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Sui rapporti di organizzazione fra le Alghe ed i Licheni. 




il signor Meneghini dimostra (1) come tanto nelle Alghe quanto nei Liche- 
ni esistono i Ire elementi della fronda : ipotallo , tallo e gonidii. I gonidii , 
cosi denominati dal Fries , altrimenti detti cellulae vegetae dal Wallrolh , 
sphaeriolae dal Mirbel , e dal Turpin compresi sotto la denominazione gene- 
rale di Globulina , ma che grandemente differiscono da ciò che con questo 
nome suolsi indicare nelle piante Fanerogame , costituiscono il carattere prin- 
cipale che distingue la classe delle Alghe da quella dei Funghi. Essi compio- 
no lo stesso ulìcio che nei Licheni , cioè servono alla moltiplicazione della 
specie. 

Nelle Alghe di un’ ordine inferiore, come sono le Nostochinee , e la mag- 
gior parte delle Conferve , ciascun gonidio può servire alla moltiplicazione , 
nè a tale oggetto subiscono essi metamorfosi alcuna in grembo alla fronda , 
che anzi quali in essa esistono come organi nutritivi , tali pure rimangono 
quando ne escono e divengono organi propagatori. Nelle Rivularie , Chetofo- 
ree , Lingbiee , Oscillariee , ed Ulvee , non tutt’ i gonidii sono destinati a 
quell’ ufìzio: dei molti che primitivamente esistono in ogni scompartimento del- 
la fronda , sia esso un articolo od una cellula , pochi soltanto rimangono , i 
quali sono atti a propagare la specie , mentre gli altri , da quelli riassorbiti, 
contribuiscono al conveniente loro sviluppo. Nelle Desmidiee, Zignemee , Sifo- 
nce , ed alcune Confervee , i gonidii possono bensì prestarsi come nel caso 
piò semplice alla immediata moltiplicazione della specie , ma piò particolar- 
mente sono a quella funzione destinati , mercè un processo di aggregazione , 
dal quale hanno origine i Coniocisti . i quali in quanto all’ ufìzio si possono 
paragonare ai Sorcdii dei Licheni. Nelle Batracospermee , Glojocladce ed alcu- 
ne Ceramiee, non solo i gonidii si conformano in coniocisti, ma gli scompar- 


ii) S. Congr. Adunanza del di 16. Atti pag. 417. 
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timenti della fronda , nei quali sono compresi subiscono pure un mulamenlo 
nella disposizione , pr cui formansi i Glojocarpi , i quali non si devono con- 
fondere coi veri frutti, benché ne abbiano l’apparenza. Analoghe modiiìcazioni 
danno origine agli Stichidi , agli Anteridii , alle Slaccile delle Kodomellec e 
delle Ettocarpee. Le Gastrocnrpee , le Sferococcee , le Condriee , le Delesse- 
riee hanno gonidii distinti , che il eh. Agardh recentemente denominò Sfero- 
spori, i quali si dividono in quattro segmenti. Essi sferospori sono immersi o 
indistintamente in tutte le regioni della fronda , o solo in alcune sue parti , 
le quali secondo la forma esterna , ebbero nome di Sori , Sporofilli , Lami- 
nette ec. Nelle Dittiotce e Laminariee i gonidii di tutte le cellule superficiali 
subiscono una successiva divisione quaternaria, la quale, secondo il grado cui 
ascende nelle varie frondi , c nelle differenti regioni della fronda stessa , le 
fa acquistare aspetto allatto diverso. Lo stesso avviene in alcune parti almeno 
della fronda delle Fucee , ma non si hanno osservazioni positive, per le quali 
venga dimostrato clic in questa come nelle due precedenti tribù servir possa- 
no i gonidii alla moltiplicazione della specie. 

1 fatti generalmente conosciuti intorno alle forme de’ Licheni, moltiplicate 
per via di gonidii danno campo all’ Autore a trarre dall’ analogia alcune ri- 
flessioni anche riguardo alle Alghe. E nolo che i Licheni, solo quando sieno 
riprodotti da vere sporadi , procedono regolarmente dalla produzione ipotallina 
alla tallina , e col concorso quindi de' gonidii producono gli apotecii : quando 
invece si propagano per gonidii mancano sempre d’ ipotallo , e perciò appun- 
lo produrre non possono giammai apotecii , e quindi neppure sporidii , conti- 
nuando indefinitamente a propagarsi per soli gonidii. Nelle Alghe tutte infe- 
riori , le quali altro modo non posseggono di propagazione se non quello che 
fassi per via de’ gonidii , manca necessariamente 1’ ipotallo , e quindi in esse 
non possono aversi veri frutti paragonabili agli apotecii. Non per questo esse 
devono considerarsi al pari delle Pulveraric , delle Variolarie, delle Leprarie, 
quali forme incomplete di altre specie come quelle lo sono di Lecidee , di 
Parmelie , di Bialore , poiché differenti sono le condizioni della vita nei due 
ordini , e diverso quindi il valore tassonomico dei caratteri morfologici. 

Adduce quindi l’ Autore gli argomenti, che a lui sembrano dimostrare la 
possibilità dell’ esistenza d'intere tribù di Alghe , le quali solo pel ministero 
de' gonidii si possono propagare, né cessano per questo di essere vere specie, 
e di meritare un posto sistematico nelle opere descrittive. Spiega però come 
l’ influenza delle circostanze esteriori si manifesti nelle successive gradazioni di 
forme , che assumono i gonidii , ed in quella specialmente per cui si conver- 
tono in coniocisti , ma sostiene tale influenza non potersi giammai estendere 
ad indurre negli organi tallini di siffatte Alghe la formazione di veri organi 
riproduttori , perchè manca alla loro fronda 1’ altro elemento indispensabile 
alla formazione de’ frutti , l’ ipotallo , nè ipotallo possono giammai avere, per- 
chè costantemente ed esclusivamente propagate per via di gonidii. 

Deduce poi 1’ Autore da queste considerazioni la -necessità di procedere 
alla limitazione delle specie con diagnosi più scrupolosa e severa allorquando 
si tratta di Alghe che per soli gonidii si moltiplicano , di quello che occorra 
quando hassi a fare con Alghe , le quali per via di sporidii si riproducono , 
perchè questi ai pari dei semi nelle piante superiori , riproducono forme spe- 
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cificamcnle simili entro ai limiti che nelle varietà si comprendono , i gonidii 
invece moltiplicano forme individualmente tutte fra loro affatto simili : i primi 
conservano i' unità della specie , i secondi 1‘ unità dell’ individuo. E trae ar- 
gomento a sostenere questa proposizione dall’ esempio delle Ceraraiee, le quali 
quantunque portino veri sporidii, pure a preferenza si propagano per via de’go- 
nidii ; in esse la forma delle ramificazioni ed i più minuti caratteri della ve- 
getazione hanno valore specifico , mentre nella vicina tribù delle Rodomelee 
sono variabilissimi , e servir non possono alla distinzione delle specie. 

Venendo poscia a parlare dei veri organi riproduttori , quali si presenta- 
no nelle varie tribù delle Alghe che ne sono fornite , mostra I’ Autore come 
fra tulle , la tribù delle Fioridee meglio che altre si presti al confronto coi 
Licheni. E per potere istituire questo esame comparativo espone 1’ analisi mi- 
croscopica di varie specie , corredandola di disegni minutamente da lui stesso 
eseguiti , nei quali rappresentati sono i seguenti soggetti. 

11 frullo cnssolare della Rhodytnenia ci/iala nel quale vedesi il talamio , 
ossia la parte centrale , tutto formato da asci semplici contenenti ciascuno una 
serie moniliforme di sporidii , cioè fili verticali , in origine a doppio tubo , 
l’ esterno de' quali resta cilindrico e continuo , mentre l’ interno per alterni 
strozzamenti e rigonfiamenti diviene articolato e moniliforme. La parete della 
cassula , ossia il poritecio vedesi formalo di due strati corrispondenti a quelli 
che costituiscono la fronda. Il tessuto centrale di essa , che dietro la guida 
dell’ analogia coi podezii dei Licheni, aver si deve come rappresentante I ipo- 
tallo , forma non solo 1' apotecio , ossia la base del talamio, ma anche la pa- 
rete interna della cassula, e corrisponde quindi all’ escipulo proprio degli apo- 
tecii dei Licheni , mentre l’escipulo talloideo è rappresentato dal grosso strato 
corrispondente all’ esterno della fronda. 

Il frutto eziandio cassularc della Grarilarit armala, nel quale l’ipotallo non 
mica si estende a prendere parte nella formazione del peritecio , ma solamen- 
te intonaca il fondo della cassula tutto all' intorno del talamio. La grossa pa- 
rete del peritecio è formata da uno strato uniforme di serie irradiami di cel- 
lule , analogo allo strato superficiale della fronda , ma molto più sviluppato. 
Gii asci' che costituiscono il talamio sono ramosi , e mentre nella parte loro 
inferiore il tubo interno coloralo è tuttora continuo ed uniforme , nelle parti 
superiori compariscono gli sporidii variamente fra loro distanti, ed insieme col- 
legati dalle porzioni assottigliate del tubo stesso che li produsse, le quali a gui- 
sa di altrettante code restano aderenti agli sporidii anche quando essendo già 
maturi si staccano per disseminarsi. 

La cassida della ìiho lymenia bifida , nella quale il talamio è costituito 
da asci semplici molto dilutati , tenuissimi , e tanto strettamente fra loro con- 
nessi all’ epoca della maturità , che non si possono più l’ un dall’ altro separa- 
re : gli sporidii per altro conservano la disposizione loro in serie lineari; essi 
sono cuneati , e pieni di una sostanza granulare tutta uniforme ; più tardi si 
convertono in altrettante ‘vescichette diafane e scolorile , racchiudenti poche 
sferette fortemente colorale. 

Un altra specie di lìhodytnenia , che 1' Autore crede nuova , nella quale 
le cellule che costituiscono la fronda gradatamente crescenti in dimensione dalla 
superfìcie al centro , sono fra loro congiunte da sostanza tracellulare abbon- 
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dantissima , scolorata , e di consistenza cornea ; le cellule stesse sono ripiene 
di gonidii sferici molto sviluppati, i quali restano uniti in gomitoli anche dopo 
che vennero fuori. Le cassule hanno grossissima parete formata da uno strato 
uniforme di serie lineari di cellule disposte a raggi , le quali rassembrano al- 
trettanti fili articolati, e come tali facilmente si scompongono. 11 talnmio è for- 
mato da pochi, ma grossissimi asci, i quali contengono grandi sporidii piriformi, 
trasversalmente ed obliquamente affastellati gli uni sugli altri,. l’interna sostanza 
de' quali per molliplici partizioni longitudinali e trasversali è divisa in segmen- 
ti angolosi. 

La cassula della Rhodymenia nicacnsis , la cui struttura non si potrebbe 
spiegare senza il confronto colle cassule delle due specie precedenti, null’altro 
presenta nelle varie sezioni , oltre alla grossa parete di tessuto uniforme di 
cellule disposte in serie raggianti , se non che un tessuto areolare , il quale 
occupa tutta 1' interna cavità della cassula, le cui areole contengono numerosi 
gomitoli di sferette vivamente colorate. Muove quindi l’ Autore il dubbio se 
realmente manchino in questo talamio gli asci , o piuttosto scompariscano 
all’ epoca della maturità salendo gli sporidii ad un grado più elevato di svi- 
luppo , in modo da costituire coll' addensamento loro quell' apparente tessuto 
areolare . 

La doppia maniera di fruttificazione della Gigariina purpurascens vai 
quanto dire gli sferospori , ed i frutti asci/eri portati da frondi diverse. Questi 
frutti asciferi però sono ben differenti oa quelli delle specie precedenti , man- 
cando essi di peritecio distinto. Sono formati dal solo talamio immerso nella 
grossezza della fronda, la quale nel silo corrispondente altra modificazione non 
presenta oltre il necessario distendimento per darvi ricetto. Gli asci sono ra- 
mosi , e mercè le varie figure che assumono nelle successive epoche del loro 
crescimento , fanno apparire il tubo esterno articolato , ed il tubo interno , 
il quale a cominciare dagli articoli estremi , si risolve in sporidii non alli- 
neati in serie moniliforme ; quegli articoli estremi s’ ingrossano dapprima 
tino a divenire ellittici o claviformi , e f interna loro sostanza per successive 
partizioni longitudinali trasversali ed oblique , si divide in segmenti angolo- 
si , i quali poco a poco si rotondano , e lacerato 1’ articolo che li compren- 
de si disperdono , mentre eguale processo ha cominciamenlo nell' articolo se- 
guente. 

Consegue f analisi del doppio modo di fruttificare pure in frondi distinte 
nel Gelidium piumata. Il talamio anche in esso è immerso nella grossezza della 
fronda, senza che questa fronda punto partecipi alla metamorfosi riproduttiva. La 
dipendenza dell apotecio dall' ipotallo non più apparisce nel frutto maturo ; gli 
asci sono ramosi , ma si risolvono in rami a cominciare dalla base, e ciascun 
ramo include un solo e grosso sporidio piriforme. 

Non solo dal frutto ma ancora dalla struttura della fronda f Autore de- 
duce che queste due ultime specie, cioè la Giaartina purpurascens ed il Ge- 
lidium plumut", appartengano alla sezione delle Gastrocarpee, facendo in par- 
ticolar modo notare la prevalenza dell’ ipotallo , e descrive pure gli analoghi 
frutti degli altri generi appartenenti alla medesima Sezione, fi talamio è im- 
merso , come nel Gelidium piumata , in tutt’ i veri Condrii, dai quali perciò 
il Meneghini separò il genere Cypellon , ed in tutte le vere Tridee , dalle 
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qnali per conseguenza toglie la T. Dubyi. Il talamio è ancora piò profonda- 
mente immerso nelle Dumonzie , e quasi sembra collocato sull' interna faccia 
della fronda tubolosa ; corrisponde ad un’ apertura regolarmente posta nella 
grossezza della fronda nelle Gratcloupìe ; esce da analoga apertura per venire 
a maturare all’ esterno , ed a nudo nelle vere Alimene. 

Fatto quindi avvertire in che consistono le organograGche differenze fra i 
vari tipi addotti ad esempio , passa l’Autore a dimostrare 1’ analogia che pas- 
sa fra il piano generale di struttura dei frutti cosi detti cassulari delle Fiori- 
dee e quello della struttura degli apotecii nei Licheni ; ed arriva alle seguen- 
ti deduzioni ; l.° non essersi finora studiata abbastanza 1' organizzazione di 
que' frutti , ed essere insufficiente la distinzione loro in tre specie , quale il 
eh. G. Agardh recentemente propose ; 2.° non potersi dare un nome diverso 
ad ogni modificazione morfologica dell’ organo stesso , perchè numerose trop- 
po diverrebbero queste denominazioni aggiungendo inutili difficoltà allo stu- 
dio : mentre che per altro si possono distinguere alcuni tipi , ai quali le for- 
me diverse si riportano ; ma le distinzioni di questi si devono desumere da 
più essenziali caratteri , separando , a modo di esempio , le cassule delle vere 
Sferococcee, dai frutti a talamio immerso delle Gastrocarpee ; i frutti asciferi da 
quelli che non portano asci distinti , se veramente di tali esistono : quelli a 
sporidii semplici dagli altri i cui sporidii si partiscono in più segmenti , i ta- 
lamii ad asci semplici dagli altri ad asci ramosi ; 3.° doversi la struttura di 
essi frutti riguardare qual fonte primario dei caratteri e delle distinzioni gene- 
riche , e quindi doversi rifondere od almeno modificare grandemente la divi- 
sione dei generi delle Fioridee , ed in particolare delle Sferococcee e Gastro- 
carpee , ma non potersi tale riforma operare se non da chi abbia studiato il 
massimo numero possibile di specie, perchè solo da questo studio comparativo 
potrà risultare la conoscenza di quei caratteri i quali hanno realmente valore 
generico , cioè che sono costantemente collegati a differenze egualmente im- 
portanti nel resto dell’ organizzazione e nelle condizioni si della vita riprodut- 
tira che della vita vegetativa. 
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ALGOLOGIA DALMATICA del Prof. Meneghini (1). 


Il numero delie specie annoverate 
esse sono notevoli perchè nuove o rare 
nell’ Adriatico le seguenti : 

Fuceak 

Gystoseira amentacea Bry. 

— filicina Bry. 

— . granulata var Tttmeri Montgn . 
Sporochnus dalmaticus Mgh. 

5. caule filiformi, ramo s simplices , 
tenuissimo» patente» sursum decre- 
scente» undique emittente , recepta- 
culis terminalibus , sphaericis minu- 
tissimi». 

Oltreché per la semplicità del caule 
e dei rami , e la tenuità di tutta la 
fronda , differisce dallo S. inermi» per 
la forma dei concettacoli. Insieme però 
a quella specie ed allo S. Cabrerae 

a uesta pianta dovrà separarsi in genere 
istinto da quello delle specie genuine, 
come furono già dal medesimo genere 
separate , oltre tutti gli smembramenti 
fatti dal Greville , le Stilofore e le 
Artrocladie. 

Nitophyllum confervaceum Mgh. 

JV. fronde tenuissima e basi angu- 
sta sursum vix dilatata , per innume- 
ras dicbolomias in caespilem confer- 
voideutn Jloccosum rssolula , segmenti» 
omnibus itnearibus, e duplici tantum 
cellularum serie conslilulis , soris in 
axillis dilatali s tegentibus. 

Specie tanto distinta dalle congeneri 
per I* abito esteriore da non potersi cre- 
dere a prima giunta che realmente deb- 
ba fra esse annoverarsi. Quando man- 
ca specialmente la base, come avviene 
«ella maggior parte degli esemplari , la 
si prenderebbe per una Griffsia. I seg- 


in quest’ opera ascende a 172 , e fra 
o finora non per anco da altri trovate 

menti tutti uniformi , lineari , ottusi 
all’ apice , lunghi da uno a due polli- 
ci , e che nelle dichotomie ove giac- 
ciono i sori , sono molto dilatati, nel 
rimanente sono cosi tenui (8/100 di 
millimetro ) e diafani , che ad occhia 
nudo non si distinguono. Il colore è 
leggermente roseo , quello degli sfero- 
spcrmi porporino, e la superficie divie- 
ne lucente nella disseccazione. 

Dictioteae. 

Asperococcus sinuosus Bry. 

— bullosus Lami. 

— compressus Griffth. 

A. fronde compressa lineari , lan- 
ceolata , basi attenuata , viridi macu- 
li s frac tif eri» nigrescentibus . 

Questa specie non si era finora rin- 
venuta che nel Devonshire daUa signo- 
ra Griffths. 

Punctaria latifolia Grev. 

Dictyota atomaria var. Bertolonii, Mgh. 

Fucus stornami s var £ Berlo!. — Padioa 
phasiana a. Bry. 

Padina umbilicalis Mgh. 

Zonaria squamarla 0 umbilicalis Naoc. — 
Stilli ia Nardi. Zanard. — Zanardiuia pro- 
totypus. Nardo 

Padina Spanneri Mgh. 

P. fronde orbiculari, menbranacea, 
olivaceo-viridi , irregulariter fìssa , in- 
feritis ad cenlrum parce tomentosa , 
margine long e ciliala , sporidiis minu- 
ti», sphaericis. 
lliidebraulia rubra Mgh. 


(1) Manoscritto presentato al terzo Congresso Adunanza del di 16 — Alti pag. 424. 
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Begestria rubra Sara: et Frie. Hìlilebranlia 

prolotj'po» Nardo — H. Nardi. Zanard. 

Chaelopbora petlita Berbar , non Ljiigb. 

L' Autore dimostra T identità della 
pianta descritta dal Nardo con quella 
già descritta dal Sommcrfeld e dal ! ries 
come un Lichene. Adduco gli argomen- 
ti pe’ quali si persuade ad annoverarla 
fra le Alghe , ed appoggia sui parti- 
colari della fruttificazione T ammissione 
del nuovo genere che così definisce. 

Hildebrantia : Frons orbicularis hori- 
zontalis , sporidiis in cavilatibus su- 
pèrne aperhs degentibus , e. eavilalis 
fundo et peripbaeria irradiantibus . 

Ljtbopbtllaceae 

Melobesia meobranacea Lami. 

— farinosa Lami. 

Gastrocarpeas 

Catenella opuntia Grev. 
llalymenia roonardiana Montg. 

H. furcelUta 3 cartilaginea Ag. . 

Avverte l'Autore come essendo sfug- 
gito al Montagne il sinonimo Agardia- 
do , che d' altronde è certissimo , do- 
vrebbesi , volendo scrupolosamente ob- 
bedire alla legge di anteriorità, adotta- 
re il nome dall' Agardh proposto per 
la varietà suddetta. 

H. lobata Mgh. 

II. fronde carnosa , plana , orbi- 
culari, mullifida, lobis dilatalo-orlii - 
cularibus . proliferis. 

H. mnltifidn Ag. 

Jridea reniformis, Bry. 

— foliosa Mgh. 

/. caule filiformi , cilindrico , la- 
mina* reniformes , amp'exicaules emit- 
tente. 

Chondnis Vidovichii. Mgh. 

Ch. fronde filiformi , compressa 
dò -bolo ma , segmenti 's planis , car- 
nosi spathulatis , apice proliferis , 


lobis rotondali s. 

L’ Autore non ha peranco rinvenuti 
gli organi della fruttificazione in que- 
sta specie. 

SpB AEROCOCCE AE 

Cypellon raultipartitum Mgh. 

Descrive I’ Autore la forma dalmati- 
ca di questa specie perchè molto nel- 
T aspetto diversa dalle altre finora note. 

Hnodymenia Palmetta var. nicaensis 
Ag. f. 

Ilaljrnienia nicaensis I.amx 

Descrive T Autore le successive for- 
me le quali con insensibili paraggi di- 
mostrano vera la sentenza del eh. G. 
Agardh intorno all* insussistenza di que- 
sta varietà come specie distinta dalla 
H. Palmetta. 

Bhodymenia sp. nov. 

R. fronde membranacea , crassa , 
lineari , dichotoma , intricata , 
segmentis conformibus , diehoto- 
mts , longissimis , apice rotando- 
ti 's , margine ciliatis et prolife- 
ris , capsulis marginalibus , ses- 
silibns. 

Espone 1* Autore i particolari della 
struttura sì della fronda che del frutto, 
per i quali questa specie certamente 
palesasi distinta tanto dalla II. bifida 
quanto dalla Phyllophora rtibens, colle 
quali per successivi passaggi di forme 
potrebbe avere una qualche somiglian- 
za , ma sì astiene dal darle un nome 
nuovo riconoscendone il dritto nel Do». 
Znnardini, il quale il primo fermò l'at- 
tenzione su questa pianta , essendo di 
essa appunto eh’ egli vuol parlare sotto 
il nome di Pbg/lopliora rubens nella sua 
seconda lettera sulle Alghe adriatiche. 

Gelìdium hypnoides Mgh. 

Fucu» lijpnoide» Desf rt Berta!. Sptiaero- 
coccu» corneus y nitida» Ag. 

Oltre alla forma consueta , descrive 
I' Autore una forma nuova e singolare 
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di questa specie colla fronda cilindrica, 
tutta coperta di rametti orizzontali spa- 
tolati carichi di sferospori , e forniti pu- 
re di alcuni organi simili ai nematecii. 

Graciliaria armata Grev. 

Delesserieae ( rei potius fVorm- 
akioldeae ). 

Worraskioldia hypoglossum 'tax.JUifor • 

mia. Le Norm. 

Avverte l’A, come ad onta della gran- 
dissima diversità di aspetto , manchino 
assoluti caratteri per distinguere come 
specie questa bella varietà. 

Wormskioldia sp. nov. 

IV. caule alato, laminis linearibua, 
cosi alia, accidia , lomentaceo-concate- 
natta , e coala denudata proliferi , 
apice rotundatia, tei coala producla 
aeuminatis. 

La scarsezza ed imperfezione degli 
esemplari trattennero 1 A. dal dare un 
nuovo nome a questa specie, contentan- 
dosi di descriverla minutamente. 

W. Squamariae Mgh. 

Rliodymenia perreptans Ag. f. 

L' epoca in cui fu pubblicato il primo 
nome, benché di poco anteriore a quella 
in cui fu il secondo, ed i caratteri ge- 
nerici desunti dall'organizzazione della 
fronda e del frutto, giustificano a pa- 
rere dell’ A. T adottata sinonimia. 

CuONDRIEAE 

l.omentaria reilexa Chain. 

L. parvula Desmaz. 

Cliondria parvula Ag. — Lomentaria inter- 
tosta Cliau v. 

BuoDOit ELEAE 

Aiuansia sp. nov. 

A. fronde lineari dichotoma , irre- 
golari , aegtnentia rotundatia , ionia 
tranaveraalibua .... 


L' imperfezione degli esemplari noa 
permise all’A. di completare la descri- 
zione di questa specie, percui si astiene 
pure dal darle un nuovo nome. 

Digenea simplex Ag. 

Alsidium corallinum Ag. 

Dasya plana Ag. 

D. oniitlioryncha Montg. 

La sinonimia di questa bella specie 
già indicala da G. Agardh viene con- 
validata dalla descrizione che fa l’A. 
dei numerosi e completi esemplari dal- 
mati ch'egli possiede. 

D. Spinella Ag. 

D. tjnnuiotn. Ag. — Icon- prò errore typ» 

grafitico. 

Compendia 1' A. le quistioni agitate 
intorno a questa specie distintissima 
colla seguente sinonimia. 

D. spinella Duby — Wrangeiia penicillata 
Ag D. spinella Crouan D. arbui icula Ag. 

D. arbuscula Ag. 

Ceramium Bucheri. Duby ( prò parte ) 

Rinvia l’A. per l’ in tricalissima sino- 
nimia di questa specie ai recenti lavori 
di G. Agardh e Montagne. 

Cerami e ab 

Wrangeiia tenera Ag. 

— penicillata Ag. 

— multifida Ag. 

GriIRhsia multifida Ag. 

GriiTthsia secundiflora Ag. 

Avverte l’A. che questa specie distin- 
tissima trovasi spesso negli erbarii con- 
fusa sì colla G. corallina che colla G. 
ephaerica. 

Callithamninn gracillimum Ag. 

» Speciee in pulcherrimo genere for- 
cati elegahtiaaima » Ag. 

I frutti descritti dall’Agardh con dub- 
bio per cassule sono certamente veri 
sferospermi. 

Callithamnìon eruciatum, var. —Nac* 
cariarum Mgh. 

C. Naccariarum Rudol— C eruciatum Tir. 
radicaci Ag. — C. dubitisi Zauard, C. 
penna-paronina Ktz. 
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Ectocarpeae 

Sphacelaria Filicina Ag. 

La descrizione di questa specie offre 
campo all’Autore di fare alcune osser- 
vazioni sulla pianta dal chiariss. Des- 
raaziercs pubblicata ( N.“ 1049 ) sotto 
il triplice nome di S. filicina Ag. , 
disticha Lyngb. , ulex Bonnem. , dedu- 
cendone che (pelle tre specie aver si 
debbono per distinte , e che la pianta 
del Desmazieres corrisponda all’ ultima 
di esse la S. ulex Bonnem. 

Glojocladear 

Nemalion multifidum Ag. 

Mesogloja mullifida Ag. 

I signori Crouan prendendo questa 
specie a tipo del genere Mesogloja , 
avevano creato il genere Dudresnaya 
per le altre , le quali hanno a tipo la 
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M. coceinea. Il signor G. Agardh ri- 
conoscendo appartenere la prima ql ge- 
nere Nemalion conserva con giusta 
ragione per le seconde il genere Me- 
togloja. 

Nemalion Bertolonii Mgh, 

Fucila Nemalion Bcrtol. — Mcsogloja Ber- 
tolonii. De Not. 

L’A. adduce i caratteri desunti dal- 
r interna struttura per i quali resta tut- 
tora dubbioso sulla identità di questa 
specie col N. lubricum Dub. 

Mesogloja vermicularis. Ag. 

— - coceinea. Ag. 

— nodulosa Mgh. 

Grifthsia nodulosa Ag. 

M. moniliformis Griffi. 

L’Autore non consente all’opinione 
dell’Agardh il quale riunisce questa spe- 
cie colla Mesogloja attenuata. 

Liagora viscida Ag. 

L. etadoniaeformis Bry. 

L. ceranoides Bry. 


OSSERVAZIONI SUL GENERE BANGI. A 


DEL CONTE VITTORE TREVI SAN ( 1 ). 


A Lyngbye si deve la prima fondazione di questo genere , il quale fu 
poscia variamente definito dagli Autori. Secondo il signor Trevisan delle 31 
specie che in esso genere si contano , sono da eliminare 19 , siccome quelle 
che ad altri generi appartengono ; ed altre tre specie figurano due volte ; sic- 
ché tutte si riducono alle seguenti nove , cui aggiunge una specie novella. 

Specie porporine. 


Bangia crispa Lyngb. 

B. parasitica Sunr. 

B. atropurpurea Ag. 

B. sericea Bry. 

B. elegans. Chauv. 

B. Alsidii. Zanard. 
B. Zanardinii. Mgl 
B. eiliaris. Charm. 


i 


Specie verdi. 

B. biseriata Mgh. 

B. pulchelia Trevis. 


(t) Comunicate dal signor Meneghini al 3. Congreuj, Adunanza del di 22 settembre, 
Atta pag. 478. 
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B. therraalls Mgh. 

. B. tennis Ktz 

Restano perciò escluse le seguenti 

B. aeruginosa. Spreng. == tìichonema aeruginosum Fr. Neet. 

B. annulina. Spreng. =* Spàaeroplea annulina Ag. 

B. alroi’irens Lyngb. = Stigonema alrovirens. Ag. 

B. calophylla Cnarm = Prasiola velatino Mgh. 

B. J'oelida Spreng =» Hydrurus V aucherii Ag. 

B. fulcescens. Jac. Ag.= Prasiola fulcescens. 

B. intricata. Brebiss. = Conferva zonata Web. et Mohr. 

B. laetevirens Charm = idem. 

li. laminariae Lyngb. «Vegetazione anamorfica dell ' Alaxia esculenta. 

B. latissima Mgh. « Conferva rotata. W. M. 

B. mammillosa Lyngb, = Stigonema mammillosum Ag. 

B. micans Lyngb. => Sc/iizonema micans Ag. 

B. quadripunctata. Lyngb. == Schiznnema quadripunclatum Ag. 

B. rutilane. Lyngb. = Sàizonema Uojfmanni Ag. 

B. Theresiae Bry = Shizonema Theresiae. * 

B. torta Ag. =» Ulva torta. * 

B. ve/utina Ag. =» Prasiola vclutina Mgh. 

B. viridia Hornem. ==> Conferva implexa Diliea. 

Per mostrare l’ A. l’ organizzazione e lo sviluppo delle frondi di tali ge- 
nerazioni di piante , prende ad esempio due specie più grandi , la Bangio atro- 
purpurea e la crispa ; e fa vedere come la fronda è sempre continua , cilin- 
drica , o leggermente compressa , racchiudente una serie semplice di cellule , 
in ciascuna delle quali si contiene i' endocroma , che dapprima per tutta quan- 
ta la cellula è diffuso, e quindi si conforma a guisa di disco ; nel tratto suc- 
cessivo si parte in due , quando per traverso , e quando per lungo. Nel 
primo caso tutte le susseguenti divisioni avvengono longitudinalmente ; nel se- 
condo caso , quando cioè P endocroma si è diviso per lo lungo , si divide in 
seguito trasversalmente , e poscia di nuovo nel verso della lunghezza. Sempre 
che succede tal divisione la massa dell' endocroma , e le due parti in che re- 
sta separato in una medesima cellula rimangono comprese. 

Nella sezione trasversale di esse frondi , giunte al maggior grado di cre- 
scenza , si vedono le partizioni dell' endrocroma , o gonidii , se pure cosi vo- 
glionsi addimandare , disposti nella direzione de’ raggi presso alla periferia, e 
compresi due a due in cellule parziali ; il centro delle frondi medesime sem- 
bra occupato da cellule alquanto sformate e confuse.. Il modo onde escono i 
gonidii è il seguente : la fronda si spezza in corrispondenza di uno de' suoi 
segmenti , ed usciti che sono i gonidii che a quello rispondono , per la me- 
desima spezzatura si veggono farsi strada ì gonidii dei segmenti vicini , lace- 
rando le pareti delle cellule parziali che li racchiudevano. 

Circa le affinità del genere, dimostra l’A. doversi seguire l’opinione ma- 
nifestata dallo Agardh nelle più recenti sue opere , e giù sostenuta dal Gre- 
ville ; cioè che la Bangio si appartenga alla tribù delle lilrec , e sia da col- 
locare fra i due generi Porphyra e Prasiola. ■ .. ... 
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OSSERVAZIONI SOPRA ALCUNE SPECIE DI ALCHE 0 AFFATTO NUOVE 
0 NON RENE ANCORA ILLUSTRATE 

DEL PROF. G. MENEGHINI 


L’Autore presentò dodici tavole colorite (1) in eoi erano figurale le se- 
guenti specie. 

Hivularia Biasolettiana Prasioìa caespitosa. 

— haematiles Percursaria jticieola. 

— mamillosa Dasycladus cylindricus. 

— Contareni : Laminaria uncinata. 

Calolhrix ambigua Baillouviana punicea. 

Bangio latissima. Microcystis ParoUmana. 

Fece notare la struttura e le affinità del genere Btndaria , mostrando 
come sia da collocare , nella serie naturale , più presso alle Lyngbyeae che 
alle Nostociiineae , fra le quali è tuttora ascritto ; e come altri generi sem- 
pre dagli autori riguardati spettanti alle NosTocniNF.AE , per la presenza del 
muco che avvolge e racchiude i loro fili , sicno invece , per la struttura e le 
condizioni fisiologiche di questi medesimi fili , molto affini ad altri ordini più 
elevati di Alghe. Parlando della specie di Calolhrix che come nuova propose, 
fece un quadro comparativo de' caratteri che fra loro distinguono i generi 
delle Lyngbyeae , e niuno trovò che fosse assolutamente costante. La nuova 
specie di Bangio gli diede occasione di trattare della struttura propria di que- 
sto genere , che dimostra la sua affinità colle Ulveae , e massimamente col 
genere Prasioìa (2) cui riportò alcune specie finora controverse. La Percur- 
saria fucicola , di cui descrisse la speciale maniera di fruttificare , illustra e 
definisce quel genere proposto da Bory de Saint-Vincent , e dai più moderni 
autori rigettalo. Il Dasycladus cylindricus mostrò come di grande importanza, 
dapoichè di questo genere una sola specie si era finora trovata, e questa nuo- 
va meglio si presta a chiarire 1’ affinità di esso genere colle Siphoneàe , tra 
le quali 1' aveva già posto il Delle-Chiaje. La Laminaria uncinata si distingue 
dalle congeneri per i caratteri della vegetazione e del frutto , c giustifica lo 
smembramento di quel genere dalle Condrieae dell'Agardh. La Baillouriana 
punicea , benché non ancora trovata iu fruito dall’ Autore , mostra forme cosi 
distinte da meritar certamente un’ analisi accurata. Finalmente la JUicrocystm 
Paroliniana presenta alcune di quelle interessanti modificazioni che offre il 
tipo di organizzazione proprio a questo genere , stabilito dal Kutzing tra limiti 
un -poco troppo estesi , e che il Meneghini propone di restringere, a ciò persua- 
dendolo le considerazioni organografiche e fisiologiche da lui esposte. 


(1) 1. Congresso — Atti pag. 128. 

(2) Vedi t'articolo precedente. 
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Alcune osservazioni falle da diversi Autori 
sopra varie specie di Alghe. 

Il Prof. Targioni Tozzelti lm trovato (1) coll’ analisi chimica il ferro tra i 
componenti di un’ Oscillarla da lui raccolta nelle acque de’ Bagni di Vignane, 
mentre neppure un’ atomo di ferro si contiene nelle acque medesime in cui 
quell' Oscillatia nasce , vegeta , e muore. Questo fatto fu cagione di discussio- 
ne tra i Sozi , avidi di assegnare la causa di questa differenza di componenti. 
Alcuni pensarono che il ferro fosse contenuto nell'acqua irr quantità cosi infini- 
tesima che sfuggisse all’ analisi più scrupolosa , e che ciò non escludesse la pos- 
sibilità che il ferro diventasse un componente sensibile dell’ Oscillarla col con- 
tinuo e successivo depositarsi su quella. Taluno fu che in verun modo ap- 
provò tale spiegazione, facendo osservare le Oscillane esser piante così fugaci, 
e di vita si breve da mancare il tempo per potersi in esse formare il deposito 
di una sostanza che non è sensibile nel mezzo in cui vivono. Altri poi de'Soci, 
dichiarando d' esser persuasi che gli esseri organizzati abbiano la facoltà di 
produrre principi inorganici, non trovarono alcuna difficoltà nel render ragione 
di quello che il Prof. Targioni aveva osservato. 

Il Dottor Meneghini (2) incaricato dal Presidente della Sezione a prendere 
in esame la suddetta specie di Oscillano , la riferì all’ 0. laòyrinl/iiformis ; e 
comunicò a tal proposito le sue idee sul modo col quale i fili di quest' alica , 
a due a due, e 1’ un sopra 1’ altro si avvolgono , formando come un cordone. 
La spiegazione di questo effetto la dedusse dai due moti scoperti dall’ Amici 
ne' fili dell’ Oscilliaria quando sono allo stato di semplicità; i quali moti con- 
sistono , P uno nella rotazione sul proprio asse , F altro nella progressione nel 
verso della loro lunghezza ; ed i quali fan sì che trovandosi due di questi fili 
paralleli e contigui in faccia ad un ostacolo che li arresti , per quella forza 
che cerca di menare innanzi tutte le loro parti, e per la loro flessibilità, s’ incro- 
cino, ed incrociati che sieno si avvolgano , c si attorciglino insieme, per l'altro 
moto onde rotano sopra se stessi. 

Fra le specie di Alghe raccolte dal dottor Iacopo Corinaldi nel mare di 
Livorno , e presentate al 1 . Congresso (3) sono da notare lo Sphaerococcus pii- 
catus Ag. che, secondo lò Sprengel , e proprio de’ mari settentrionali , I flut- 
chinsia pianata Ag. c la Conferva parasitica Hudson , le quali, al dire del sul- 
lodato scrittore, appartengono all’Atlantico. Tutt’a tre queste specie non sono 
mentovate nelle opere de’ botanici, i quali scrissero delle Alghe del Mediterrraneo. 

Lo stesso Dottor Corinaldi presentò nel 3. Congresso (4) molte specie di 
Alghe da lui raccolte in vari siti del mare Mediterraneo , e non per anco da 


(1) 1. Congresso pag. 144. 

(2) AtU del 1. Congresso pag. 148. 

(3) Atti pag. 155. 

(4) Atti pag, 307. 
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allri io detto mare travate. Di queste specie sei sono proprie del porto di Li- 
vorno , e sono lo Sphaerococcus armatus A g. la Spbace/aria filicina A s. la 
Porphyra vulgaris , 1 ' Hulchinsia lubrica A g. la Conferva gracili s di A '-ardii 
( Giacomo ) e la Conferva l/utcbinsiae Dillw. Due altre specie appartengono 
al porto di Genov a , e sono la Bryopsis arbuscula, e la Lomentaria rejtexa. 

Il Doli. Corinaldi presentò (1 ) due altre specie di .Alghe da lui trovate nel 
porlo di Livorno ; e sono la Conferva rucftingeri Agli , che egli crede nuova 
pel Mediterraneo , e la Conferva diffusa Agli, assai rara nello stesso mare. 
Presentò pure due esemplari della Laminaria debilis Agh. raccolti nel detto 
porlo, pregevoli per essere, uno lungo 30 centim. e largo cinque, e l’altro 
minore di poco. 

il Dottor Meneghini descrisse un Alga (2) da lui creduta nuova , e trovata 
da Antonio Orsino di Ascoli in un’ acqua minerale , che conteneva acido solfi- 
drico in tale dose , da arrossarne non solo la tintura di laccamuffa , ma da al- 
terare eziandio la cuticola delle mani. Prese da essa occasione per ragionare 
della struttura della menbrana esteriore di detta alga , che di tal tempera e 
vitalità è fornita , da resistere all’ azione dissolvente del liquido in cui abita. 
Tale Alga denominò dal nome dello scopritore Coccochloris orsiniana. 

Un’altra nuova specie di Alga descrisse il Doti. B. Biasoletto (3) appar- 
tenente al genere J/ydrodyclion , da lui trovata in uno stagno di acqua dolce 
nell' Istria presso Rovigno. Diegli Io specifico nome d’ Hyd. . graniforme perchè 
ai appresenla in forma di granello. — Espose parimente alcune sue osservazioni 
microscopiche, per le quali era giunto a conoscere che ponendo in infuso , tanto 
nell’acqua naturale, che nell'acqua stillata de’ frammenti di Sphaerococcus con- 
fervoides insieme ad altri frammenti vegatali , ne risultano diverse specie nuove 
appartenenti ai generi Leptomytus , Ilygrocrocis , ed Oscillaria. Da questi , e 
da altri somiglianti fatti , credette conchiudere la confermazione dell’ opinione 
che gl' infimi vegetabili si producano eziandio per generazione spontanea. 

Fucus Nemalion Beri. 

Il Prof, de Notariis espose (4) come questa specie di fuco, posta con dub- 
bio da Agardh fra le Chordarie , sia stata dal Duby nel Botanicon gallicum 
elevata a genere proprio col nome di Nemalion lubricum. L'Autore ne descris- 
se i caratteri e ne fece rilevare la identità di organizzazione colla Mesogloja 
vermicularis , per cui nella Fionda Caprariae da lui pubblicata in compa- 
gnia del Car. Moris , la pose in quest' ultimo genere , c chiamò M. Bertolonii ; 


(t) S. C. Alti p«g. 347. 

(2) 1. Cong. Alti pag. 174. 

(3) Ibidem. 

(4) %. Ceogr, Atti pag. 170. 
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estimino la natura dei concettaceli claviforrai pieni di materia verde , e fram- 
misti ai filamenti della fronda sui quali il Duby fondò il nuovo genere. Da 
questo esame avendo raccolto non essere quei concettaceli se non i filamenti di 
una fìivularia parassita del Aemalion , ed affine alla fì. atra, argomentò do- 
versi sopprimere questo genere come fondato sopra un errore di osservazione. 

Le seguenti quattro specie di Alghe furono descritte dal Prof. Meneghin 
in una lettera diretta al 2. Congresso (1). 

Coccoc/tloris dettila. C.Jrondibus adnalis , orbicu/aribus , atrociridibus , 
exsiccatione macula s nigras referenlibm ; globttlis magni * spbacricis t estolt- 
ili limbo pellucido cinclii. Ad rupes in ipso limile maris circa Quarto prope 
Gennaro. 

Graleloupia filicina Ag. var. multi fida Mgh. 

Statura duplo tnajori , iegmentit apice multi Udii. In Sardinia Professo- 
re Moris. 

Graleloupia cuneata Mgh. 

G. J rotule plana , cartilaginea , dic/wtoma , seg mentii euneatis , apice 
bifidis acttlis , ramenlit horizontalibui , ligulatii. Laburni Prof. Caj. et Petr. 
Savi , in Sardinia Prof. Balsamo. 

fì/todomenia nicaensii Mgh. 

fì. fronde plana , cartilaginea , stipile tereti filiformi dein in lamina s 
plures elongalo-cunealas , p/uries dichotomas, apice obtusas rei bidentatus , 
intcrrigimas aul cilialas expansa ; soris minimis , punctiformibus , caputi is 
marginalibtts, sphaericis, innatis, minulis. Syn. Halgmenia nicaensii Lami, 
et Duby. Comunis laburni et Cenuae. 

Polgsipbonia lepadicola Spr. var paradoxa Mgh. 

fìamis Itine illinc in filttm confervoideum replicalo-dichotomum producili 
Laburni ad Padinam sr/uarmariam parasilica. 

Il Prof. Meneghini ragionò (2) della scoperta da Ini fatta di due nuovi 
organi nei concettacoli dei Sargassi , ed in particolare del Sargassum linifo- 
liuto. Descrisse la struttura di quei concettacoli , che nell' indicala specie sono 
per lo più cilindrici o legermenle fusiformi e molto lunghi , costituiti da un 
tessuto cellulare , le cui cellule corte e piccole alla siiporlicie , vanno aumen- 
tando in lunghezza , in ragione che si avvicinano ali asse del conccttacolo : 
ivi trovansi veri tubi continui , cilindrici , uniformi , che costituiscono un 
fascio centrale , misto ad altri tubi di un diametro alquanto maggiore , evi- 
dentemente annuiati ad anelli equidistanti, regolarissimi, situati in un piano nor- 
male all'asse del tubo. Tali tubi annidati finora non li trovò che nei concetta- 
coli della summentovata specie , benché il fascio centrale di tubi cilindrici con- 
tinui esista nei concettacoli di tutte. Egualmente nelle specie tutte di Sargas- 


(1) Atti pag. 173. 

(E) 3. Congr. Atti pag. 528. 
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tum trovò costantemente l'altro organo , eh’ egli indica come nuovo , cioè l’o- 
perculo corrispondente a ciascun talamio. I talamii sono immersi in tutta Ics ten- 
sione del concettacelo , e tutti forniti di un apertura all'esterno ; la quale aper- 
tura però tino all' epoca della maturità rimane chiusa dall' accennalo opercolo , 
che in principio è formalo da un solo ordine circolare di cellule* alquanto 
contorte, raggianti intorno ad un centro comune, le quali in prosieguo si sud- 
dividono in molte altre per via di tramezzi che per lo traverso nell' interno loro 
si manifestano , conservando sempre la direzione contorta. Alla maturità del 
talamio I’ opercolo si disarticola con molta facilità. Esso è diafano e scolorato, 
nè si scorge sostanza alcuna entro le sue cellule. 

Nel descrivere gli sporidii e le paralisi dei Sargassi , si trattenne il Me- 
neghini a mostrare lannlogia delle dette paratisi cogii organi creduti maschili 
delle Felci , dal eh. Link ; la quale analogia è anche maggiore nelle Dittio- 
teae , poiché in esse l'articolo ultimo di quelle paralisi che ebbero dagli scrit- 
tori il nome di apiculi, è ripieno di sostanza granulare , opaca ed oscura , 
come rammenta di aver già mostralo nell ' /hperococcus compressi is. 

Il Dott. Corinaldi lesse fi) sulla Poh/sip/ionia parasìtica Agh. propria del 
mare Atlantico , e la di lui raccolta nel porlo di Livorno. Egli ha osservato 
che questa specie non nasce esclusivamente sopra alcune altre , che anzi al- 
eune volle si rinviene a cespuletli isolati ; quindi convienle male il nome spe- 
cifico di parasitica. Ciò non ostante egli non si attenta a mutarlo , per non 
ledere le leggi botaniche. 

FVKGBT. 

Il Prof. Perego lesse (2) una memoria dal titolo Dello sclerozio del formento- 
ne. Disse come il genere sclerolium sia stato primamente stabilito daFode nel 
1790; e di esso genere ricordò i caratteri, e la differenza de'luoghi ne’ quali 
nascono le specie nel medesimo genere comprese (3). Il piccol fungo da lui 
scoperto è ovale, lungo da un quarto a tre quarti di linea, duro, nero, rugoso: 
il suo pendio è di compattezza cornea , e la sostanza interna appare bianca e 
compatta , ed osservata con acuto microscopio mostra un tessuto cellulare mi- 
nuto , svariato , reticolato. Non vi scopri organi di riproduzione. Ma ciò che 
merita particolare considerazione si è che questo funghetto è costantemente sol- 
cato nei mezzo e per lungo. Talvolta ha due solchi , ciò che pare un'eccezio- 
ne al carattere distintivo e costante dell’ unica solcatura. 11 Perego lo scopri 
nei marzo del 1843, sotto la crosta e per entro il midollo de' fusti del formen- 


S 5. Congresso. Atti pag. 333; 

5. Con. Atti pag 346. 

(3) 11 signor Lcveillé ha dimostrato elio lo sclerolium non è un genere a sé , ma acci- 
denti delta vegetazione del micelio li lamento so di molli funghi. 

Nola iti compilatore. 
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Ione. Egli lo crede nuova specie ; come che , secondo le descrizioni del Per- 
son . lo sclerotium durum e lo sci. semen vi abbiano qualche somiglianza ; 
e però lo chiama sclcrotium sulcatum. 

Il Prof. Fee comunicò un sunto di una Memoria fi) sulla Segala cornu- 
ta e sulle Agame che vivono parassite sulla Segala. Cominciò dal narrare la 
storia delle conoscenze scientifiche che per lo passato si sono avute intorno 
alla Segala cornuta , e dubitando che Plinio abbia veramente voluto alludere 
ad essa nel suo passo comunemente citato a questo proposito ne fissò l'epoca 
della prima conoscenza a Lonicero ( 1582 ) ; venne quindi esponendo le opi- 
nioni dai vari autori professate , e fra le altre anche le più strane ed invero- 
simili , dalle quali trasse argomento a proporre questa storia quale utile lezio- 
ne a coloro che confondono le ipotesi coi falli , ed arrivò alle più recenti di 
Tarpili di liaspaillc, di De Candolle, e di Leveillè , il quale sembragli essere 
stato il solo che con i suoi lavori abbia gittalo una viva luce sulla struttura 
della Segala cornuta , distinguendo le due parti che la compongono , cioè lo 
sperone propriamente dello , ossia l’ ovario abortito e anormalmente sviluppato, 
cd il fungo deliquescente chiamato Sphacelia segeturn , nome la cui etimolo- 
gia si può riferire tanto all' aspetto quanto agli effetti che produce. 

Le osservazioni microscopiche dell’ A. sulla struttura della Segala cornuta 
dimostrano che lo Sperone è formato di due parti distinte , aveuti ciascuna 
tessuti differenti , l' una esterna, è il fungo ( Sphacelia ) Y altra interna , è la 
produzione patologica { Nosocarya) ossia l’ovario disorganizzato o la cariopsi- 
de alterata. 

La Sphacelia si compone di un apice ( saccvlus ) e d' un suolo sottile 
applicalo su tutta quanta la superficie dell’ovario disfatto. Essa è superficiale , 
colorala di violetto , aderente al suo sostegno , dal quale talvolta è in parte 
rimossa per effetto delle pioggie. La sua apparizione sulla Nosocarya non ha 
luogo, che quando 1’ affezione morbosa ha progredito. Il Sacculus è al pari del 
rimanente della Sphecelia composto di tessuti e di sporidii , e nella sua parte 
superiore si vedono persistere i peli che nello stalo normale sovrastano al- 
l’ ovario. 

Questa parte non è che mediocremente invasa , e dove è ricoperta di peli 
conserva intatto il suo tessuto esagonale. La superficie è carica di sporidii e 
sotto questo suolo che si può facilmente asportare o sciogliere nell' acqua , si 
trova il tessuto fungoso, composto di filamenti sottilissimi, scolorati, un poco 
ondati , ramosi , i quali con un ingrandimento di 250 volte appariscono al 
microscopio poco o nulla articolati. Questo sacchetto pare fibroso all' esterno , 
è di un colore bianco sporco , debolmente aderisce alia Nosocarya , e per al- 
cuni prolungamenti più o meno visibili : laonde facilmente se ne stacca. Quan- 
do si lascia nell' acqua , le sporule sono strascinate dal liquido e non resta che 
una massa fibro-spongiosa composta del tessuto fungoso e del tessuto dell’epi- 


(I) 3. Congresso. Atti pag. 442. 
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carpio , il qimic è sialo sollevalo , e più o meno alterato. Se diligentemente si 
toglie l' inviluppo del sacchetto , si vede eh’ esso include lina massa di sporule 
molto resistente, e lacunosa, lievemente gialliccia; la quale è falla di sporidii 
innumerabili. La gocciola d'acqua che li tiene in sospensione si raddensa a modo 
di mugilagine. 

Il sacchetto è la parte della Sphacelia che prima si forma , e sotto di 
esso si estende la trama fibrosa che la coutinua ; la quale è fatta da filamen- 
ti disposti per lo lungo , tegnenti , olivastri , allogati sopra il tessuto esterno 
della A'osocart/a , che fra le loro maglie ricettano un certo numero di sporidii 
e di corpicelli rotondi a forma di monadi , i quali poi formano un suolo su- 
perficiale , che , massime alla base dello Sperone , si può sollevare , come se 
fosse una sottile pelliccila. 

Gli sporidii sono ellittici alquanto trasparenti , e lasciano scorgere ora al 
centro, ora all'estremità due piccoli punti globulosi alle volte anche molto ap- 
parenti ; sono di grandezza quasi eguali e si muovono in giro, onde 1’ A. li 
crede veramonte sporigeri. I corpicelli raonadarii sopracitati non solo si tro- 
vano fra gli sporidii , ma benanche in gran copia nel corpo della Nosocarya 
Sono vari in grandezza , ma d' ordinario assai piccoli , ed eseguono altresì 
de’ movimenti , ma differenti da quelli degli sporidii , e limitati a giri di ro- 
tazione in ellisse a fuochi rapprossimati. 

[.a Aoeoean/a costituisce la massa dello Sperone , di cui ha necessaria- 
mente la forma. La è percorsa da venucce perpendicolari all’asse ed alquanto 
ramose. Sotto il tessuto fungoso della Sphacelia si stende un tessuto cellulare 
a maglie polimorfe , facili ad isolarsi , il quale tessuto si continua all’ esterno 
per formare un reticello in mezzo a cui si trovano alcuni grani di fecola, ma 
non contenuti nelle cellule loro generatrici. Questi grani di fecula stanno in- 
sieme ad una immensità di corpicelli monadari , dotati di moto ; i quali dopo 
che sono disseccali se si rammolliscono ricominciano il movimento , il che li 
fa distinguere dagl’infusori. 

La Nosocarya è dura , e giustifica- il nome datogli da alcuni di Sclero- 
tium ; la si fa alimento degli Acaro * , quando lo Sperone ne divien preda. 
Ogni traccia di perisperma e di embrione è scomparsa. 

Le forme che i grani di fecula alterati assumono sono svariatissime , ma 
il modo con cui si dividono e si disciolgono in piccoli corpicelli monadari è sem- 
pre lo stesso. In questo loro sfacelo mostrano il principio delle partizioni nel 
senso dei raggi , poi altre per circoli o zone concentriche , sino a che si ri- 
solvano in minutissimi frammenti. 

Le altre Agame le quali contemporaneamente alla Sphacelia vivono pa- 
rasite sulla Seg^a , e da taluni scrittori si confusero con quella , sono que- 
st’ esse. 

Helminlhotporium Secali* il quale ha l’aspetto di piccole macchie nerio- 
eie , e si trova sulle glume della spiga. 

Fttmago placenlarum , vegetabile conosciuto , e trasportato continuamen- 
te dagli Autori da un genere ali’ altro , e fino da una io altra classe. Si rin- 
viene all'apice dell’ovario, e porta la necrosi agli stili, invadendo anche le 
parli occupate già dalla Sphacelia. 
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Fttsarium Secatiti il qimle fa piccolo falde colorate in rosso rancio assai 
vivace , sulle Clune r sul frutto della Segala. 

ÀI alac fioriti oculina che nasce sui Lori della Segala, cominchindo a svi- 
tapparsi dal disco, prima della formazione dell' ovario, la quale fu abortire. 

Terminò l' Autore ricordando le cause che favoriscono lo sviluppo della 
Segala cornuta , negando assolutamente alcuna influenza agli spuri dii sparsi 
sulla terra, ed addusse gli argomenti portati dagli autori per sostenere U* due 
diverse opinioni , delle quali 1’ una vuole che la Sphacelia sia causa della de- 
generazione del grano , e quindi la preceda , e I' altra che la degenerazione 
del frutto debba costantemente preesistere alla genesi del fungo , della girale 
opinione egli si dichiarò seguace. 

— Il Doti. Biasoletto avverti avere riscontralo lo Sperone sulla Secale vil- 
losa e la Sesleria elongala , al che il Prof. Fée rispose leggendo la lunga 
lista delle Graminacee e Ciperoidee , nelle quali a lui è noto essere stato tro- 
valo, e riferendo anche 1‘ osservazione , cui però non presta fede , di chi pre- 
tende averlo veduto sulla Phoenix dactt/lifera. 

— La natura dei corpuscoli mouadari e la loro mobilità diè occasione a 
molle riiiessioni 11 signor Targioui dubitò non quei moli provenissero da igru- 
scopicità ; il che venne negato dal Prof. Fée , appoggiandosi alla natura di 
quei moli , e alla coutinuaziou loro , auche dopo che que’corpicelli sonosì bene 
incorporati di umido. 11 Prof. Brignoli chiese se questi movimenti potessero ri- 
ferirsi a quelli osservati da Brown nelle tenui particelle di tutti i corpi immer- 
se che sono nell’ acqua ; cui il Prof. Fée rispose che i movimenti meccanici 
delle particelle inorganiche non possono in alcun modo confondersi, da chi è 
praticalo in osservare al microscopio , con i movimenti vitali dei corpicelli or- 
ganizzati. 


SEZIONE 2. — CORMOFITE 

FELCI. 

Il Prof. Errico Link di Berlino presentò il 3.° quaderno delle sue Icoiles 
selectae anatomico-botamcae fi), e mostrò come nelle tavole di esso sieno rappre- 
sentati gli organi da lui creduti antere delle Felci. Sono filamenti a forma di 
clava composti di più articoli , i quali vanno gradatamente ingrossando , se- 
condo che più si allontanano dalla base. Tali prticoli son fatti da una grossa 
menbrana , nella quale è contenuta una sostanza granellosa gialliccia. L arti- 
colo superiore è involto da un tegumento di natura cerosa , giallo , opaco , 
che talvolta si distacca dalla sottoposta superficie , lasciando a nudo 1’ inter- 
nodio die allora si presenta coll’ aspetto ed organizzazione degli inferiori. Tali 
filamenti sono frammisti alle casside pedicellate o sparangi. 

— Il Prof. Pietro Savi esponendo le sue idee circa questi filamenti , fe 


(1) 8.® Congresso Atti pog. 46g. 
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sentire com' egli , appoggiandosi alla loro struttura , li considera piuttosto co - 
me parafisi , analoghe a quelle che ne' cosi detti fiori maschili de' mushi s i 
trovano frammiste agli auteridii. Rispose il signor Link , che questi filamenti 
non hanno, rispetto alle cassale delle Felci, la stessa situazione che hanno le 
parafisi de' muschi rispetto agli anteridii. 

— Il signor Morren espose anch' egli de’ dubbi circa la natura mascoli- 
na degli organi chiamati da Link antere delle Felci. Domandò se avesse vedu- 
to movimento dentro di essi. Rispostogli di no , trovò argomento di confer- 
marsi nel concetto che quelli non sieno antere , riflettendo che ne’ muschi si 
osservano corpicelli semoventi ; il che anche nelle Felci si dovrebbe scorgere 
se vi avessero antere. 


EPATICHE. 

Il Prof. Sassi parlò (1) d una epatica da lui trovala nel suolo ligure, che 
non potendo riporre in ìliimo de' generi stabiliti avea pensato costituirla a ge- 
nere nuovo che avrebbe chiamato DicA/amie , per essere in tal pianta lo spo- 
rangio formato da doppia menbrana ; ma conosciuto di poi che la era stata de- 
scritta da Lehmann negli Atti dell’Accademia Cesarea-Leopoldina dell’anno 1838, 
benché presentata nel 1836 , col nome di Antrocephalus nepalensis, avea de- 
posto il primo pensiero , e solo si era arbitralo a mutare il nome specifico , 
giacché da quanto dice lo stesso Lehmann , I’ individuo da lui descritto pro- 
veniva da un’erbario acquistato dal Tu Prof. Colsman , e che portava il titolo 
di Piante del Nepal mandale dal Dottor [Pallidi , onde non si può assicu- 
rare positivamente che provenga da questa località ; e ciò indusse il Pro- 
fessor Sassi ad assegnargli un nome specifico , che indicasse un proprio luogo 
nativo , e chiamarlo Antrocephalus ila/ictts ; e poiché nell'esaminare molti in- 
dividui freschi aveva trovato qualche differenza nella forma della pianta , da 
quella che Lehmann ha notala, cosi ne fece la seguente nuova descrizione. 

antrocephalus Lehm. 

Car. gen. Capilula sporangifera peduncolata in medietale superiori fron- 
dis. Caliptra ad basim capituli e pilis simplicibus liberis. Sporangium apice 
slgligerttm , e duabus menbranis constane , basi tantum connatis , medio 
longiludinaliter rumpens , va/vis aegualibus. Sporulae in menbrana interna 
numerosae , elateribus preditae , inilio ad parieles affixae. Capitula mascula 
m medietale superioris Jaciei frondis nascendo , sessilia ocato-globosa , su- 
perficie papillari predita : caliptra e pilis liberis. Antherae clavatae in 
lextu celluloso capituli immersae , ad singularn papillam respondentes . 

AntrQcephalus italicus. Pianta gregarie super terram nascens , Marchan- 
tiam simulane. Frons menbranaceu viridis subdichotoma , laciniis subimbri- 


(1) 1. Cong. Atti pig. 158 
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rutti , cxt remila te rotundatis , saepe emarginali» , aereo me Unno et mar- 
g tua li nullo , subtu » , ad Intera , sg itameli is purpurei» , imbricatis , ut in 
Targionia hypophylla. Radices tenue s numerosissima» e medietale paginae in- 
feriori» frondis erumpenles. Calyplra pili» pluribus inler se liberi s constane, 
primum lolum capitulum tegcns , demum apicem peduncoli circu/ariter cin - 
gens. Pedunculi modo brevissimi , modo guatuor ad gttingtte lineas longi , 
albidi , primum eredi , maturnitale incurvi , apice sporangia ovata , modo 
solitaria , r/w/o ce/ tria vel guatuor sustinenles , apice a/y/o mucronato 
tris trucia. Sporangium e membranis duabus effbrmatum , guarum exterior 
oblunga , «//>« , longiludinalilcr media dehiscens; interior fusca , ctim exter- 
na basi connata , celerum libera , longitudinaliter pari modo dehiscens in 
lamina s irregulariler dentala s , intus sporis elaterio donali s foeta. 

Capitula uiasculina sessi/ia , tubercolata calgptrata. 

Locus nalalis : in planine Albinganensi , et prope Finale in Liguria 
occidentali. Fiorai Oclobri et Novembri. 

ri z AH TEE. 

il signor Meneghini dimostrò (1) e spiegò da parte del signor Roberto 
lirown le figure rappresentanti 1’ anatomia del Core femmineo d. lla llajjlesta 
Arno! dii e della Jludnora ca pensi». 

Queste figure benché incise c stampate da molti anni non furono per an- 
cora pubblicate , e fanno seguito al lavoro intorno al fior maschile della 
Hajjlesia che lino dal 1821 il Brown rese di pubblica ragione. Il Core fem- 
mineo differisce dal maschile per i seguenti caratteri. La colonna centrale in- 
vece di esser continua e solida come nel maschio , presenta nel suo centro 
una cavità del tutto occupata da lamine placentarie fra loro congiunte , in 
guisa da formare una specie di labirinto : però la loro direzione prevalente è 
la verticale , e quantunque oscuramente , pure vi si distinguono le fibre va- 
scolari che pongono iu rapporto ciascuna lamina placentaria collo stilo cor- 
rispondente : i quali stili villosi tengono in cima alcuni grossi e corti peli , 
ossia papille slimmatichc , le quali mancano nel Gore maschile. Le antere nel 
fiore femmineo sono una maniera di piccoli tubercoli , e poco si scorgono le 
impressioni in cui le si annicchiano nella colonna centrale , le quali impres- 
sioni nel Gore maschile sono mollo cospicue. Gli ovuli si veggono abbondan- 
temente sparsi su tutta quanta la superlicie delle placente che insieme si con- 
giungono ; ed in questi ovuli di Brow n scopri molto prima di Mirbel , che il 
nucleo è il primo ad apparire , il quale va poi mano mano vestendosi della 
menbrana esterna , e siccome questi ovuli si rivolgono coll’ apice in gin , ma 
senza aderire al podospcrma , cosi non possono avere la denominazione nè di 
anatropi , nè di campilotropi. I semi maturi hanno una superGcie arcolaio- 
lacunosa , ed alla base vi sta un rigonGamento fatto da tessuto cellulare a 


(1) 3.® Cong. Atti pag. 470. 
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grosse pareli , che I’ A. paragona all* apoOsi dell'urna de’ muschi. L'albume 
è abbondante , T embrione ha forma ovoidea , e si trova assai presso all’ api- 
ce del seme. 

Altre figure mostrarono non solo la struttura di ciascuna parte fin’ ora 
connata , ma ancora il modo d' impiantarsi della lìqfflesia sulle piante sopra 
le quali nasce parasita, e pare che vi abbia una continuità di libre fra l’una 
e 1’ altre. Aggiungi lo strano caso di varie piante di Rajjlesfa sorti sopra un 
ramo dello stesso Citane , sulla cui radice per ordinario proviene. 

La natomia dell’ III/ finora cupcnsis fa vedere come le brattee e il peri- 

f 'onio sieoo in essa confuse in un sol corpo che si divide in tre lobi : la co- 
onna centrale presenta in luti’ i fiori , clic sempre sono ermafroditi , la cavi- 
tà dell 1 ovario colle placente tutte distinte , e verticalmente pendenti. Gli stim- 
mi per lo contrario sono tutti insieme saldali in un ampio stimma trilobato , 
persistente anche sul frutto maturo ; la colonna centrale che congiunge le 
placente agli stimmi è tutta costituita di laminelte distinte verticali , che mo- 
strano chiaramente quella connessione. Le antere sono tutte insieme unite in 
un sol corpo inserito all' intorno della fauce del perigonio . nel quale corpo a 
mala pena si distinguono tre lobi, che bene si assomigliano alle antere a for- 
ma di meandro delle Zucche. Il polline è semplice , come nella Rafjlesia ; i 
semi sono ortolropi , e con singolarissimo esempio racchiudono 1’ embrione 
nel centro dell 1 albume. Il confronto delle due piante fa vedere che mentre la 
Bqfllesìa ha inserzione ipogina, YHydnora , ha inserzione epigina. 

cicadee. 

Il Prof. G. Moretti all’ occasione di parlare di una vece' ia pianta di Cycas 
revoluta , fiorita nell’Orto botanico di Pavia, espose fi; i suoi dubbi circa il 
posto che nella serie naturale deve occupare la famiglia delle Cicadee , e mo- 
strò propendere a collocarla accanto alle Palme. — Il Prof. Pietro Savi gli fe 
notare le seguenti differenze di assai momento tra le Palme e le Cicadee. 1. 
Le palme hanno annuale l’accesso della vegetazione , e le Gicadee , almeno 
in Italia , 1" hanno biennale. 2. Le palme hanno foglie interamente distese , e 
nelle Cicadee, almeno in grandissima parte, ia fogliazione è arricciata, ca- 
rattere per cui una volta si allogavano tra le Felci. 3. Nelle prime le foglie 
«Ielle gemme crescono successivamente Fona dopo l’altra, mentre nelle secon- 
de si sviluppano tutte contemporaneamente. 

Rispetto agli organi riproduttori , Il Prof. Moretti dimostrò che le Cica- 
dee , non si possano tenere per piante di semi nudi , come vogliono alcuni 
scrittori , ma si per piante che portano veri frutti , che stanno attaccati ai mar- 
gini delle squame , le quali non come pericarpi aperti, ma come brattee legno- 
se sono da considerare; il che gli fe nascere il dubbio se veramente piu alle 
Conifere che alle Palme fossero affini. 


(1) 1. Congr. Alti p«g. 130. 
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Fece- vedere (lì un Trullo maturo della Cycas revoluta , e dimostrò esser 
<i uesto una vera drupa , così che dovendosi dar mollo peso al carattere del 
ir litio , questa pianta sarebbe meglio collocata in una famiglia prossima alle 
Drupacee anziché alle Conifere ed alle Palme; ed aggiunse la notizia che quan- 
do la Cycas di Pavia era in fiore , scolò dal tronco ima sostanza gommosa 
die avea 1 apparenza di Gomma Dragante, la quale accidentale escrezione è 
analoga a quella che nella vecchiaia e nello stato morboso danno i Pruni le 
Minose ec. ; onde si conferma quello che scrisse il Brogniart nel Tomo l<i 
degli Annali di scienze naturali , circa la presenza di un sugo mucilaginoso 
in alcuni spazi tracellulari cilindrici , e regolari nel parenchima midolioso e 
corticale di questa specie di Cycas , sugo che 6Ì condensa a forma di vermi- 
celli , in ragione die scola lentamente dall’ orifizio de’ vasi. 


CONIFERE. 


D H ?' a r c !' e ? e ^ os ' mo Bidolfi lesse (2) una relazione sopra un individuo di 
Pino del Chili ( A r ancona unbricata ) vivente all’aperto nel Giardino suo di 
Bibiam, c per la prima volta fiorita nel 1840. Disse come quest’albero vi fu 
messo nel 1826 , che aveva all’ incirca quattro piedi di altezza, e quattro pol- 
le. di giro alla parte inferiore del fusto , e che vi ha vegetato prisperamen- 
le, essendo gmnto all altezza d. sedici piedi , ed all’ampiezza di L piedi 
al pedale, che in febbraro del. «ideilo anno cominciò a mostrare gli amenti mi 
sellili e femminei: e che questi ultimi convengono con quelli dell' Araucaria 
brasiUcnsis , descritti dal Paddi , ma che- i maschili ne sono alquanto diversi 
Di fatti gli amenti staminiferi dell A Lrasiliensis sono solitari .dritti nerfei. 
tamenle cilindrici , e fatti da squame embriciate dure e legnose che ingrossa- 
no e si allargano dalla base all’ apice , Ove terminano in una linguetta un 
poco uncinala, lunga circa- una linea e mezza. La linguetta è una continua- 
zione della stessa squama , e questa e circondata da una diecina d’antere piut- 
osto lunghette , e linear, e solcate per lungo. Gli amenti maschili imi ‘del- 
Aiuumna imbacata , come appariva dagli esemplari presentali dal Marche- 
se Ridolfi , sono gemmali , curvi , e colle squame allatto mucronate Disse 
come gli amenti femminei erano in Ibrida vegetazione ed in istato d’incremento 
avendo di già acquistalo una lunghezza d, quattro pollici , ed una circonfe- 
ferenza di sette, e che questi non presentava al Consesso, avendo prudente- 
mente risoluto di non toccarli per non perdere la speranza di cileni de’semi 
maturi onde propagare fra noi quest’ albero utilissimo , la cut moltiplicazione 
!mme,’, r za >aginP d,ihc,lmeDte 81 oltlene - e da’ individui di meschina e dHbrme 

! “•» «"• ■-« « '“"v* «k. 

(I) Ibidem pag. 111. 

(?) I- Congr. — Atti pag. ICS, 

(3) Atti pag. 45 9 . 
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La Conilera in parola, pervenuta nel Giardino di Bibiani da Chamberi 
inviatavi dalla casa Burdin col nome di Araucaria imbricala , ha rami che s ’j 
dipartono a palchi ; e che nei primi anni fanno colla parte superiore del Tuslo 

un angolo acuto , che poi diviene retto , e coll’ invecchiare del ramo si fa ot- 
tuso. I rami secondari non altrimenti si comportano , donde ne risulta che là 
chioma tutta dell'albero ha una forma quasi sferica , c una simile forma pre- 
sentano ancora le chiome parziali dei rami primari. , * 

1 rami in questa pianta si possono sviluppare ancora sui cauli già vet> 
chi 1 , onde nell' interno della chioma , si sul caule primario , che su quelli 
d’ordine inferiore vedonsi verdeggiare molti ramoscelli di recente formati* 

Le sue foglie sono coriacee , verdiglauche , patenti , lunghe quasi due 
centimetri , Inrghe otto millimetri , ovali lanceolate , contornale da margine 
cartilaginoso scabro, terminale da mucrone egualmente cartilagineo pungente 
jiercorse nella faccia inferiore r non nella mediana , ma un poco lateralmente 
da una costa longitudinale alquanto rilevala , e inserita sovra una mensolella 
depressa a contorno poligono , i lati della quale sono a contatto con quelli 
delle adiacenti. Dette foglie sono persistenti per più anni ( da 6—8 ) sulla 
pianta , e disorganizzale che sono non per questo cadono , ma rimangono per 
lungo tempo al posto. Hanno una fillotassi espressa da 8/21. Il che equivale a 
dire essere la serie delle foglie , la quale incomincia da una data , e termina 
presso quella che immediatamente le resta al di sopra , comimsta’ di numero 
ventuno foglie , e avvolgersi essa serie 8 volte intorno al caule. 

La forma descritta è reperibile solo in quelle foglie che appartengono alla 
pianta adulta ; quelle delle piante giovane sono assai più allungale e rade e 
la loro forma è esattamente lanceolata. ’ 

Al suo sedicesimo anno di età mostrò col portar fiori di esser divenuta 
pubera. I suoi fiori compariscono tra il Gennajo ed il Febhrajoi 

I fiori maschi sono disposti in amenti geminali cilindrici , leggermente 
incurvi lunghi metri 0,017, grossi metri 0,«13, situati all'estremità dei ra^ 
mi , e formati da molte squame ìmbricale intorno ad un asse legnoso 

Dette squame sono lunghe metri 0 , OOA , inferiormente sottili , superior- 
mente dilatate in espansione coriacea romboidea , con l'apicr ripiegato in alto 
Alla baso di questa dilatazione romboidale aderiscono in numero di dieci 
delle antere uniloculari lineari allungalo , disposte in due serie , le quali nel- 
1 esemplare disseccato si mostrano agglutinate in un fastello che con la sua- 
grossezza supera assai quello del gambo della squama ov' è sotto-.oslo. Il pol- 
line e polverulento e giallo. 1 ” 

Gli amenti feminei sono terminali ai rami , incominciano a formarsi nel 
Novembre , nella quale epoca sono strettamente avvolti dalle foglie Borali Nel 
febbraio per 1 aprirsi di queste si rendono visibili, come capolini della gros- 
sezza di una Doccinola , formata da un'immensa quantità di piccole brattee 
acuminale verdi , rivolte in basso , e strale insieme. 

U? sopra rammentale foglie Borali differiscono dalle caniine , e per la 
disposizione , essendo di quelle assai più approssimate e per la dimensione * 
gochc di quelle sono assai più lunghe, arrivando sino alla lunghezza di me- 
tri 0 , OJ , c in Ime per la loro direzione , poiché quelle che sono più- di» 
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scoslc dal! omento si rivolgono in fuori rendendosi patenti , l’ altre, cioè quel- 
le Riltirue immediatamente al di sotto dell' amento , si riflettono in basso , tal- 
ché per siffatta diversa direzione delle foglie esse s' incrocicchiano e vengoao 
quindi n formare intorno In base dell' amento un largo collarino. 

Gli amenti feminei otto mesi dopo la loro comparsa sono lunghi metri 

0 , 015 . larghi metri 0 , G4 , formati da un gran numeri» di brattee inserite 

sopra un' anima (issilo ovale allungata , spatolate e terminate da una cuspide 

lanceolata ripiegata in basso, per cui la superfìcie dell'amento femineo appa- 
risce ispida di punte uncinate , presentando per questo mia somiglianza con 
lo inflorazioni a capolino del Dipsactts Fultonum. 

, L' anima dell' amento è lunga metri 0 , 043 , larga metri 0 , 023 ; è 
formata da due sostauze , una periferica , tenera , parenchimatosa , grossa 

luillcmelri 3 ; f altra centrale , solida , quasi legnosa , grossa metri 0, 017. 

Delle brattee dell'anicino per la maggior parte i cinque sesti sono sterili, 

1 altre portano il flore. 

Le sterili trovansi a preferenza nella parte superiore e inferiore dell’ a- 
mento , sono spatolate , depresse , ancipiti , lunghe quasi un centimetro , di 
6 millimetri di larghezza colà dove sono più dilatate, cd ove ancora trovansi es- 
sere piu grosse , sormontale dalla rammentata cuspide ancipilo-laaceolata, lun- 
ga metri 0 , 004 , rellessa in basso ad uncino. 

Le brattee fertili sonc conformi alle sterili ; solo se ne distinguono per 
essere un poco più larghe, avendo nella loro maggior larghezza metri 0, 007, 
e per avere un rigonlio nel mezzo inferiore della Toro faccia superiore. 

Tal rigonfio ha il suo contorno ovale , e il di lui maggiore diametro 
coincide con la linea mediana longitudinale della brattea , mentre che la mi- 
nor larghezza dell’ ovale corrisponde alla base della brattea. 

Qui il Savi dichiarò che per indicare le parti sessuali feminee ieW'Arau- 
caria , era per adottare il linguaggio che tiene il Richard nella sua opera sul- 
le Conifere , e questa non perchè intenda di dichiararsi seguace della di lui 
opinione , piuttosto che di quella del Brown . non essendosi sopra di ciò an- 
cora ben fissate le sue idee. Quindi prosegui dicendo che il rigonfio summen- 
tovnto è prodotto dai pistillo , il quale è turbinalo-allimgato , sdrajato sulla 
metà inferiore della brattea , unito ad essa solo per li base organica, la quale 
prende inserzione sulla parte media della brattea , mentre lo stimma corri- 
sponde presso 1’ inserzione di questa. 

Il pistillo è circondato da una tunica o perigonio a cui perù non aderi- 
sce. Questo perigonio è perforato nel sito dove corrisponde lo stimma del con- 
tentilo pistillo , onde esso stimma è nudo e può ricevere immediate 1’ impres- 
sione de’ corpi esterni. S’ inserisce detto perigonio sulla brattea intorno alla 
base dell’ovulo , circondandolo come si è detto, interamente nei lati, in quel- 
la parte interposta fra 1' ovulo e la superlicie superiore della brattea , e ri- 
mane interamente saldato a questa superficie meno che presso la base della 
brattea , ove si presenta per un piccio! tratto libero e disgiunto da essa. 

L' interno ac! pistello è formato da una sostanza apparentemente omoge- 
nea , meno che verso il centro del collo ove presenta un tessuto meno com- 
patto del circonfuso e più biauco. il pistillo medesimo , come a detto del Iti- 
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ehard , avviene in molte altre Conifere , non ha parole distinta dall' ovaio , 
talché la qualificazione di pistillo data a quest’ organo è dedotta più da! ri- 
sultato del di lui consecutivo sviluppo , che dalla sua struttura. 

L’ impossibilità in cui fu il Prof. Savi d’ istituire osservazioni in proposito, 

gl’ impedì di parlare dei mutamenti che dentro questi pistilli si operano in con- 
seguenza della fecondazione. \ enti mesi dopo la loro comparsa gli amenti 
feminei giungono alla perfetta maturità : e mostrano a tal’ epoca presso a po- 
co i caratteri degli strobili , essendo inoltre di forma ovoide» , di superficie 
irregolarmente tubercolosa . e di tal grandezza che d loro maggior contorno 
è df dieeimetri o . e il minore di centimetri -li». Son fatte da un ammasso di 
squame la cui fillotassi e espressa da 31/90 , lunghe circa a o centimetri , 
stivate insieme, di consistenza coriaceo-legnosa , di colore buccia di castagni, 
e clic sono inserite sopra un ricettacolo o anima centrale , ovale , allungata , 
continuazione del peduncolo entro lo strobilo. 

Di queste squame quelle che provengono dalle brattee sterili sono spatolate, 
nella parte inferiore formate da una lamina sottile, la quale è più o meno in- 
curvata, secondo l’estensione dell’ accresci mento che la contigua brattea llori- 
gera ha conseguito. Sovente queste squame sterili nella pagina inferiore sono 
percorse nella loro lunghezza da uno spìgolo sporgente situato da un lato della 
linea mediana ; nella loro estremità superiore sono assai ingrossate , smussate, 
lisce , e costantemente smarginate , avendo nel centro della loro smarginatura 
la cuspide già notala parlando dell’ amento, la quale ha acquistato col matu- 
rare del frutto durezza c consistenza ; inoltre ivi presentano uno spigolo acuto 
proveniente dalla continuazione dei margini laterali della squama, spigolo che 
:io divide trasversalmente la sommità con una linea la quale benché passi per 
l’apice organico pure giammai cade sull’apice geometrico. Quello squame poi 
che provengono dalle brattee fiorigere differiscono dalle sopra descritte per 
avere un contorno ovale allungato , anziché spatolato, ed essere munite nei 
tre quarti inferiori di un rigonfiamento piu sporgcole nella pagina superiore 
ehe nell* inferiore-, e per aver la cuspide alquanto più fragile. 

I.’ interno ilei loro rigonfiamento nelle squame appartenenti agli strobili 
sino ud ora maturati apparve quasi sempre vuoto , e solo tre squame in un 
numero grandissimo furono trovate seminifere. Erano monosperme . ed i loro 
semi aliidali alla terrra dettero prima germogli dicotiledonei , quindi piante 
robuste e tuttora ben vegete. 

Mancandovi il seme la squama presenta nell’ interno del suo rigonfio una 
cavità nel mezzo della quale vedasi il pistillo aumentato assai ne, le sue dimen- 
sioni rispetto a quelle che nvea quando apparteneva al fiore foggiato a guisa 
di cono acuminato , irregolarmente tr’qpetro , vuoto- e senza succo nel suo 
interno. 

Giunto ch’é a perfetta maturità lo strobilo va lentamente prosciugandosi, 
ed in questa il suo ricettacolo centrale si ritira. Non polendo le squame , per 
il puntare clic fanno insieme , accompagnarlo nel suo ritirarsi verso il centro . 
si distaccano alla loro inserzione , c quindi cadono tutte disunite. La cogni- 
zione di questo semplice ma ingegnoso processo di cui la natura si serve per 
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la disseminazione di tale specie fu comunicata all' A. dal Ch. possessore della 
pianta , il Marchese Ridolfi. 

I,’ albero trasuda dalle ferite fatte alla sua corteccia un'umore che si ras- 
soda all' aria , prendendo l nspetlo di una resina , di cui diè l'analisi chimica 
il Conte Paoli alla sezione di chimica di questo 3.° Congresso. 

L’ evidenza con cui apparisce la pianta in parola appartenere al genere 
Araucaria di Jussieu , risparmiò all'A. di presentare qualche rillessione su tal 
soggetto , poiché non gli parve che il carattere dell’essere la specie in parola 
monoica , basti per separarla dal gen. Araucaria , quantunque esso sia dioico. 

Rammentò che sino ad ora o almeno sino all'anno 1830, due sole specie 
di questo genere si conoscevano , 1’ A. imbricala Willd , e l’A. brasiliensis . 
Coll’esporre i caratteri dell'//, imbricala , la sua dioicità cioè , gli amenti ma- 
schili retti , ovati , formati da brattee munite di lunga cuspide lanceolata in- 
curva , la mancanza del collarino alla base degli amenti feminei che sono la- 
terali , la presenza di una larga espansione fcdiacea non reflessa all' estremità 
superiore delle squame seminifere , egli provò che 1’ Araucaria di Bibiani non 
può riferirsi all' imbricala. L‘ A. brisilensis poi è dioica ; le brattee de' suoi 
amenti maschi sono ancipiti piramidale a rovescio . rotondate nell' apice e sca- 
bre , terminate ciascheduna da una linguetta di esse assai più stretta , acuta, 
incurva , lunga una linea e mezzo, anteriferc nell’apice. Per tali caratteri ed 
in ispecic per quelli desunti dalie brattee degli ameuti maschili , in sul primo 
si persuase il Savi che X Araucaria di Bibiani non fusse al certo la brasiliana ; 
ma dovè ricredersi quando il Prof. Bertoloni da lui su tal soggetto consultato 
ingenuamente gli confessò essersi convinto dopo fatto un nuovo e piò maturo 
esame , che le brattee da lui descritte (Opusc. scicnt. di Bologna Tom. 3 p. 403) 
come apparteneuti all’amento maschio , eran proprie all'amento fernineo. 

Continuando quindi a ricercare se negli altri caratteri I' Araucaria del 
Brasile si presentasse differente da quella coltivata a Bibbiani egli trovò che 
il Raddi assegna alle brattee florigere di quella due valve nell' estremità supe- 
riore ( che da lui, secondo l’ idea di quei tempi è chiamata stimma ) delle quali 
l'esterna è molto piti grande dell’ interna , essendo terminata da una linguetta 
stretta , acuta, altrettanto lunga quanto l'ovario stesso; le quali valve o lobi man- 
cano nelle brattee florigere dell 'Araucaria di Bibbiani. Un' altra differenza , e 
forse più importante e vistosa tra X Araucaria di Bibbiani e In brasiliana sta 
nell' essere quella munita di un largo collare di foglie al disotto dell' amento 
fernineo , mentre questa , per quanto appare dalla bella tavola che ue dà il 
Lambert nella sua opera sul genere Pino, ne è affatto mancante. Aggiunse fi- 
nalmente essere ancora un buon carattere differenziale I' assoluta mancanza di 
linguette sull' apice superiore delle squame degli strobili maturi che Richard 
appone come distihtivi dell' A . brasiliana. 

Se però le sin qui rammentate differenze fecero propendere il prof. Savi 
a stimare 1’ Araucaria ei Bibbiani come differente dalla brasiliana . sono dal- 
I' altra banda delle ragioni che lo tennero in forse nell’ accogliere questa opi- 
nione Tali sono: 1.» La massima somiglianza che hanno i suoi amenti femi- 
nei con quelli che sono disegnati nella tavola in cui Lambert roppresenta la 
brasiliana : SJ.o L' identità tra la forma delle brattee sterili dell' amento fórni- 
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neo dell' A. brasiliana che gli somministrò il prof. Bertoloni , e qnella delle 
corrispondenti brattee sterili dell' amento femineo dell’ Araucaria di Bibbiani : 
3.» Infine la somiglianza grande che è tra la figura dell’ amento maschio rap- 
presentata nel disegno dell’ Araucaria posseduto dal Dolt. Biasoletto e che 
fu già del Raddi , e i corrispondenti amenti maschi dell' Araucaria di 
Bibbiani. 

Terminò col proporre che qualora la pianta sopradetta fosse trovata ap- 
partenere a specie non ancora descritta , le si apponghi il nome specifico di 
tìidolfiana , onde rendere onore al di lei proprietario , alle cure del (juale 
non solo si deve 1’ acquisto e la coltivazione di tale specie , ma ancora T esi- 
stenza e la coltura nel nostro paese di moltissime belle e preziose piante stra- 
niere. 


CONVOLVVLACEE . 

Il signor Colla lesse (1) una Memoria: Sopra una nuova specie di Ca- 
lonyction con alcune osservazioni su (/uesto genere , ed espose la storia del- 
la provenienza, vegetazione, e coltura di questa pianta , le ragioni che lo in- 
dussero a collocarla uel genere Calonyction del Prof. Caoisr , la sua affinità 
con altre specie congeneri , e per ultimo la descrizione della medesima. La 
specie per la grandezza e bianchezza del fiore chiamò Calonyction macran- 
tholeucum , e si distingue per i seguenti caratteri : — C. fruticu/osum , già- 
berrimum ; foliis petiolalis , acuminatis , cordulis , lobis rolundatis , direr- 
gentibus ; peduncoli» sublrijloris, peliceli is bracteolis binis caducis suffullis ; 
calycibus camosis , sobcoriaceis , laciniis ereclis , reclinato- acuminatis ; co- 
roilae ( maximae ) tubo cylindrico , limbi lobis rolundatis ; stigmaiis lobis 
rolundatis dioergenlibus. Ragionò quindi delle differenze di questa pianta dalle 
specie più affini , quali sono il Cai. grandijlorum Cliois ( Convolvulus gran- 
aijlorus L. fil ) ed il Cono. Tuba Schlecht. Quindi sull’ etimologia del nome 
specifico , infine porse la enumerazione e la diagnosi di cinque specie compo- 
nenti ora il genere Calonyction compresa la sua , cui aggiunse due altre dub- 
bie , 1' una delle quali chiamò Col. Rheedii ( Manda- Falli Rheed H. Malab. 
Cono, grandijlorus L. non lacq. Cai speciosurn var y. pubescens Chois in 
liti. ) e 1’ altra Cai. Tuba ( Cono. Tuba Schl. Cai. grandijlorum var ? Chois. 
in lit. ). 

— Il Prof. Choisy fece osservare che i caratteri tratti dalla forma e con- 
sistenza delle divisioni del calice e dall’ apice delle foglie più o meno acuto, 
non sono in questo genere costanti e specifici , come opina 1’ Autore della Me- 
moria , ' che anzi variano nella stessa specie , e particolarmente nel Cai. spe- 
ciosurn ( Ipomea Bona-nox L. ) alla quale ei sospetta poter appartenere la 
pianta del signor Colla. D'altra parte egli osservò essere più che probabile che 
il Cai. speciosurn presenti grandi varietà di forme , in modo da simulare più 
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specie per. essere pianta estesamente coltivata in quasi Ititi’ i paesi caldi per 
la vaghezza de' suoi fiori. Non pertanto oi si riservò a decidere sulla realtà 
della nuova specie quando ne avrebbe veduti gli esemplari. Quanto poi alle 
specie dubbie proposte dal signor Colla, egli osservò che il Cai. Jlbeedii, fon- 
dato semplicemente sulla figura dell’ Orto malabarico non può per ora aver 
luogo nel novero delle specie. 

— Il signor Colia rispose che il carattere della forma e natura delle di- 
visioni del calice gli sembrò buona. nota differenzialo, mercè cui egli potè age- 
volmente distinguere luti' i Calonyction fra loro , e che quelle variano non 
già ne’ caratteri testé indicati ma soltanto nel numero. Rispetto all’ osservazio- 
ne fatta sul Cai. Uhecdii rispose aver egli pure questa specie proposta come- 
dubbia. 


ARALIACEE . 

Il Prof, de Visiani trattò (1) della Gaslonìa palmata del Itoxboury , pro- 
posta f/ual tipo di un nuovo genere. Indicata la patria di questa pianta , la 
sua varietà ne giardini botanici e la diflicoltà di vederla in fiore , a questo at- 
tribuì le incomplete c spesso coutradicenti descrizioni che se n’ ebbero, e l'in- 
certezza de’ botanici piò recenti nel riferirla al suo vero genere. Cattane una 
minuta descrizione , passò a dire come la era stala dallo scopritore Roxbourg 
posta fra le Gastonie , da Sprengel nelle Aralie. da De Candolle nelle Giliber- 
tie , da Endlicher con dubio fra le Edere , dalla quale discrepanza di opinioni 
egli indusse già un forte argomento a credere che questa pianta in alcun che 
differisca da tuli’ i generi delle Araliacee. L’ osservazione della sua fioritura 
nell'Orlo botanico padovano confermò questo suo sospetto , avendo egli trovato 
che la pianta per la forma de’ suoi stimmi divaricato-bibbi ( i quali organi 
somministrano il miglior carattere per distinguere i generi delle Araliacee ) dif- 
ferisce da tutti. gli altri generi, poiché in questi gli stimmi souo semplici. Pel 
quale carattere , e per 1 altro degli stami alcuni alterni ed altri opposti ai pe- 
tali, e pel calice dentellato egli propose di farne tin nuovo genere che dedicò 
alla famiglia dei Cav. Treves de’ Ronfili i di Padova, come benemerita degli 
studi naturali e doli’ Orticoltura botanica. 

Questo genere appellalo Trevesia si distingue pei seguenti caratteri. Ca- 
li/ ‘ie margo brevissime ultra ovarium productus , inequaliter dentictdatus. 
Pelala 4 — 7, libera , espansa. Slamina 6 — 9, u/plurimum 7, solitaria, al- 
terna et apposita , anlberis cordalis , loeulis cnnnectico brevissimo medio 
roniunchs. Ovarium 5—8 Inculare , disco ampio epigytw coronatimi , ovulis 
pendu/is. Styli quol loeulis , in unicum pyramidatum , su/caium , disco epi- 
gyno obduclum , ad upicem usque concreti. Stiamola totidem, primo erecto- 
connivenlia minima , post anlbesim divaricalo-biloba , crassa , stellato palen- 
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tia. Pyrcnaria carnosa , calyce coronata , S-8 focu/aris. La specie finora 
unica in qupsto genere , Trevesia Palmata , ha i seguenti sinonimi. 

Gastonia palmata. Uoxb. /Iraìia dubia Spr. Gi/iùertia palmata D. C. He- 
derae sp. End!. — L'Autore terminò la sua scrittura con gualche osservazione 
generale sulla famiglia delle Araliacee , nella quale avverti che i semi non 
sono cretti , nè le antere peliate e scudiformi , come scrisse il eh. Don nel- 
la stia Flora del Nepale , ma quelli pendenti , come nelle Ombrellifere lo- 
ro affini , e queste o cuoriformi o bislunghe , e che le Araliacee non sono 
affatto prive di stipole , e cita le Arulia racemosa , spinosa , umbraculife- 
ra , japonica , la Cussonia thyrisjlora , e triplera , e piti di tutte la Treve- 
sia palmata come quelle che hanno una cospicuo stipola posta tra le fo- 
glie. Soggiunse che quest'organo ricevendo vasi e dalla base del picciuolo e dal 
tronco stesso , non può essere considerato come una semplice espansione od ap- 
pendice del primo , e terminò col chiedere se quest’organo da lui notato nelle 
Araliacee sia identico a quello che si osserva ai lati del picciuolo dilatato di 
alcune Ombrellifere : rispondendosi che no , poiché in queste 1" organo stesso 
talora cresce maggiormente ed allora porla delle foglioline , il che prova essere 
una diramazione nhorljla del picciuolo , mentre che questo mai avviene nelle 
Araliacee. 

— Il Prof. De Candolle approvò lo stabilimento del nuovo genere , ed os- 
servò ai proposito delle stipole che la grande analogia che passa fra le Ara- 
liacee e le Ombrellifere , che pur mancano di stipulo , la quale analogia ne' 
casi dubbi è la migliore e spesso la sola guida del botanico , fa credere che 
l’organo osservato dall'Autore nelle Araliacee non possa meritare il nome di sti- 
pula. Cui rispose il signor de Visioni , che non essendo limite preciso tra le 
appendici del picciuolo , e le stipule , segnatamente quando queste sono attac- 
cate al margine del medesimo , come in molte Leguminose e Rosacee, parrebbe 
che si quelle che queste potessero considerarsi come organi identici , nel qual 
caso non troverebbe ragione sufficiente perchè all’organo delle Araliacee do- 
vesse negarsi il nome di stipula , solo perchè le Ombrellifere non l’ hanno. 
Aggiunse ancora che pel caso dblla Travesta palmata l’organo controverso pre- 
senta tale somiglianza di origine colle stipule interfoliaeee massime dei Meliate 
thus , da non potersi designare con altro nome. Replicò il Prof. De Candolle, 
che se in alcuni casi le appendici del picciuolo non si possono distinguere 
dalle stipole , in altre al contrario sono ben diverse , si che non si possono 
appellare con un sol nume , e cita ad esempio le stipole delle Amentacee, che 
sono organi distinti da ogni appendice di picciuolo — A questa discussione 
presero parte il Presidente Prof. Moris, il Prof. Moretti, c l’Avv. Colla; il primo 
avvertendo essere necessario definir prima la stipula , che nello stato attnale 
della scienza non si può fare , non essendole stalo assegnato per ancora ca- 
rattere alcuno proprio ed unico ; e gli altri insistendo in sul carattere della 
provenienza de' vasi , nelle appendici dal picciuolo medesimo, e nella vera sti- 
pula dal fusto ; il che però era stato dimostrato insufficiente dal Visani che ad- 
dusse l'esempio delle Leguminose e Rosacee , nelle quali i vasi provengono da 
ambo le parti, onde iu esse sarebbero ad un tempo e stipole e appendici. 
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BVFORBTACEE. 


Il Prof. De Candolle lesse (1) una memoria sopra le Euforbie a foglie 
orlate di bianco. L’ Autore premise la riflessione che quando in un qualche 
cenere sono più specie simili per un carattere comune assai cospicuo , mentre 
il resto della loro struttura non offre notevole diversità , avviene per lo più 
che queste specie benché differenti vengano tra loro confuse , ciò che accadde 
appunto delle Euforbie a foglie orlate di bianco , delle quali egli propose di- 
stinguere le quattro specie seguenti : 

1. Eupnorbia marginala Punsn. ( FI. bor. araer. 2. p. 607 ). 

E. caule herbaceo ; foliis lanceolalo-oblongis , subcor dato-amplexicauli- 
bus , aculis , glauccscentìbus , glabris ; umbella Infida , bis dichaloma : bra- 
cteis foliiformibus , bracleolis oblongis , cordalis , margine rnenbranaceis , 
colorati s , involucri lobi s externis petaloideis subrolundis. Annua llab. ad 
ripas tluminis Yellow-Uone. L' Autore dubitò se questa specie fosse identica 
coll’ E. marginata di Nuttal , o se quest’ ultima fosse piuttosto da riferire 
all’ E. rariegala. Egli conservò la specie di Plrsh a preferenza dell’/?, mar- 
ginala di Kunth, non solo per la sua anteriorità, ma si ancora perchè quella 
di Kunth è sinonimo ad una delle seguenti. 

2. ° E. Bejariensis DC. 

E. caule Iterbaceo , ereclo molliler piloso ; foliis sessilibus subcordato- 
amplexicaulibus , mucronalis , glaucescentibus , glabris , subtus ad basini 
et nervum molliler pi/osis ; umbella trifida , subdicàoloma ; bracleolis oh - 
longo-lanceolatis , basi altcnualis , apice aculis , margine albomenbranaceis , 
lobis involucri externis subrolundis , involucri tubo capsulisgue villosi s. 
Annua. Hab. in Mexico boreali , circa Bejar , locis humidis : legit cl. Ber- 
landier. Questa nuova specie affine alla precedente ne diversifica specialmente 
per le bratteole bislungo-lanciolate , e non cuoriformi. 

3. ° E. torrida DC. 

E. caule herbaceo , ereclo glabro , apice puberulo ; foliis subsessilibus , 
elongalo lanceolatis , basi allenualis , apice mucronalis , subglaucescenlibus ; 
umbella Infida , subdicholoma ; bncleis bracleolisgue lanceolatis albo-mar- 
ginatis , involucri tubo capsulisgue vil/osis. Annua. Hab. in Mexici calidio- 
ris inundalis salsis. E. marginala H. B. et Kunth. Nov. gen. amer. 2. p. 
361 , non Pursh. L’ Autore non potè conservare quest’ ultimo noine , perchè 
altra specie lo possedeva già da gran tempo. Differisce quest’ Euforbia dalla 
E ■ marginala perchè nè le brattee sue nè le foglie sono incavate alla base , 
e dalla E. Bejariensis pel carattere is tesso delie foglie non incavate , ma in- 
vece ristrette alla base. A giudicarne dall’ esemplare comunicato all’ Autore 
dal signor Andricux , la radice di questa specie parrebbe annua e non peren- 
ne , come l’ indica il signor Kunth. 

4. ° E. variegata. Colla ( Hort. ripul. app. 1. p. 121. art. 7. ) 


(1) 2.® CoDgr. — Atti pag. 137. 
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E. caule fierbaceo , credo , bine inde molliler pi/oso ; foliis sessiliùus , 
ovatte ovali bus ve , mucronalis , glaucie , glabri e , aut ad neroum cubine et 
marginerò pi/oeiuectdie ; umbella triradiata , eubdicholoma ; bracteis bracleo- 
lieque lanceolalie albo-marginalie , involucri lobie exlernie eubrotundis , pc- 
taloideie , in/ernie fimbriatie , involucri tubo capetdieque tiUoeie. Annua. 
Hab- circa Arkansan. E. Icucoloma Rafin. Herb. 1833 p. 22. 

Var. $ ? glabrala , involucri tubo capeidisauc ( ex Sims ) glabrie. E. 
variegata Sims Bot. Mag. t. 1747. Qui l’Autore fece osservare, che tre specie 
furono descritte con questo nome , una originaria delle Indie orientali , non 
appartenente a questo gruppo di Euforbie , nominata E. variegata da Rolh , 
e distinta col nome dì E. elegante dallo Sprengel ; T altra è 1' E. variegata 
di Sims , che deve avere le capsule senza peli ; la terza e quella descritta c 
bene figurata dal signor Colla a capsule villose. L’Autore però inclinò a cre- 
dere che queste ultime due appartengono ad una medesima specie. 

11 signor Colla presente all’adunanza assentì a quest’ ultima opinione del 
Professor di Ginevra. 


LABIATE. 

Il Prof. Gaetano Savi imprendendo a parlare (1) di alcune specie di Ori- 
gani , fece primamente notare le difficoltà litografiche che dette specie presen- 
tano , dipendenti dalla insufficienza inesattezza ed oscurità delle frasi , dalla 
sinonimia non bene applicata o non bene interpetrata , come pure dalla varia- 
bilità delle forme , cui gl’ individui della stessa specie vanno talvolta soggetti; 
citandone ad esempio YOriganum emyrneum , in cui talvolta riscontrò gli slami 
lutti egualmente lunghi , e talaltra le brattee piccole strette , distanti , lasse e 
patenti a segno da lasciare i calici allo scoperto, e ben visibili, non disposti 
a spiga toni forme , e quindi mancanti del carattere generico degli tìnganum. 
Descrisse poi due specie che a lui parvero nuove. Una che egli chiamò Ori- 
gunum conferlum , analoga all’ 0. Majorana per la struttura del calice pel 
colore e per l’odore, ma diversa per la ramificazione , l' infiorazione, la figura 
delle spighe medesime, e per la proporzione delle spighe con i calici. L’ultra 
che chiamò Oriqanum forluilum per esserglisi presentata a caso fra piante nate 
da semenze di Onganum Majorana. Somiglia all’ origanum eyriacum , ma 
ne differisce per aver le spighe non ciliodrico-tetragone e sottili , ma crasse e 
ovalo-conoidee di minor lunghezza che in quello , oltre a varie altre differenze 
nelle brattee e nel colore de’ fiori e de’ calici. 

Il Prof, de Visiani lesse una memoria (2) intorno all’osservazione del 
Prof. Antonio Berloloni , inserita negli Annali di Storia naturate di Bologna , 
sulla Satureia montana di Linneo , tendente a provare questa pianta non es- 


ili Congr. Atti pag. 147. 
(2) Congr Atti pag. 167. 
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sere già quella che eoa tal nome trovasi comunemente ne' Giardini botanici e 
negli Erbari , ma quella bensì che il Bartling chiamò Satureia subspicata , e 
dì cui esso Prof, de Vieiani diè la figura nello Specinem Stirpium dalmati- 
caraw ; ed essere stato indotto il Prof. Bertoloni in questa credenza dalla fi- 
gura della Salureja montana data da Smith nella Flora Greca , figura che al 
prelùdalo Prof. Bertoloni parve simile a quella della Satureia subspirata. Disse 
pertanto su tal proposito il signor de Visioni : l.° Che la figura di Smith non 
rappresenta già la Salureja subspicata di Bartling, ma la S. montana di tut- 
f i botanici , la quale il Prof. Bertoloni propose di chiamare hyssopifoliu 
2,o Che quand’ auche la rappresentasse, ciò per sè solo non basterebbe a pro- 
vare che questa fosse la specie che Linneo intese di descrivere per Salureja 
montana , e non quella clic lutt'i botanici anteriori e posteriori a lui tennero 
per tale. 3.» Finalmente che la patria assegnata da Linneo alla sua specie, di 
luoghi cioè ne’quali non cresce la Salureja subspicata od i sinonimi da Linneo 
applicati alla S montana , che certo non si addicono alla 5. subspicata , e 
le ligure per quella citate , rappresentanti senza equivoco la S. montana di 
tuli' i botanici , provano concordcraeute esser questa la vera specie che Linneo 
descrisse col suddetto nome. 

— Il Vice-presidente Moretti approvando le osservazioni del de Visiani ag- 
giunge a maggiore illustrazione dell’ argomento che la Salureja subspicata 
Bartling fu già descritta e figurata dal Mattioli , sotto il uomo di Stufilo pe- 
teo , come pianta crescente presso Vipacco e presso Trieste , ove appunto tro- 
vasi la specie del Bartling , ina che il Camerario nell’ Epitome da lui fatto del- 
l' opera del Mattioli , non conoscendo la vera specie vi sostituì la figura della 
Coris monspeliensis , lasciandovi i luoghi nativi indicati dallo stesso Mattioli, 
il clic essendo contrario al vero , perchè la Coris ivi non nasce , procurò al 
Mattioli una taccia d’ inesattezza che a più ragione si deve al’ solo Camerario. 

CRUCI FERE. 

1! Prof. Sassi comunicò (1) delle osservazioni sulla struttura dell’ embrio- 
ne di alcune Crucifere , da lui trovata diversa da quella loro attributa dagli 
Autori che ne trattarono. Queste osservazioni riguardano le Cardamine , le quali 
essendo allogate fra le P/eurorizee dovrebbero aver i cotiledoni piani , comba- 
ciami , colla radiccita piegala ed appoggiata sopra un tratto della loro" com- 
mettitura. La Cardamine Chelidonia per contrario ha i cotiledoni piegati !nn- 
go i margini , colle ripiegature che si gittano addosso reciprocamente all’altro 
cotiledone , così che sono cotiledoni abbracciati per i margini , presso a poco 
come sono le foglie nelle gemme de’ Diantus , Salda ec. che Linneo chiamò 
jolia semieijuilanlia , e la radiccita non ò distesa sulla commettitura , ma bensì 
sulla porzione piegata di uno de’ cotiledoni , e però una tal pianta rigorosa- 
mente parlando non si può riguardare come uua Pleurori:ea , ma piuttosto come 


(t) 1. Congr. Alti pag. 157. 
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una pianta intermedia fra le Pleuororizee e le A'otorizee che formi passaggio 
tra le une e le altre ; e per la particolare disposizione embrionale propose di 
formar con essa min sezione del genere Cardaniine , ossia un sotto-genere col 
nome di Plectilobium . Tale disposizione di embrione non la trovò che nella 
sola Cardatine Chelidonia , mentre le Cardamine impatiens , asari folia , hir- 
stila , thalictroides , e resedifolia sono Pleurorizee. 

Nelle Dentarie poi pianata , bulbifera , e polyphglla i cotiledoni hanno 
pure le piegature marginali del lembo , ma queste si gettano sulle loro facce 
interne, i cotiledoni non si abbracciano, e la radicetta è appoggiata sopra un 
tratto della commettitura : son vere Pleurorizee , ma col margine de' cotiledo- 
ni piegato in dentro , il che il Prof. Sassi tenne come il vero carattere per 
distinguere le Dentarie dalle Cardamine , piuttosto che quello indicato da vari 
autori della siliqua lanceolata e non lineare e de’ funicoli ombelicali dilatati , 
c che però non debbono riunirsi alle Cardamine , come avea fatto il Brown. 

Descrizione di alctine piante nuove o rare della Grecia e dell' Asia 
minore , raccolte dal signor Alberto Parolini in un viaggio fatto negli anni 
1SI9 e 1820 , del Prof, de Visiani (1). 

1. Salvia rotundifolia. 

S. tomentosa’, calda fruticoso , adseendente ; foliis elliptico-subrotun dis , 
rugosis , crennulatis , oblusis . basi subrordalis , superioribus oblongis ; bra- 
cteis, sessilibus acutis ; verticillorum distantium ctpnis inferioribus peduncu- 
latis , multifloris ; ca/yri/ms quinque-dentatis , hirsutis , corolla multo brevio- 
ribus , dcnlibus ìanceolalis . acutis supremo minimo. Uab. in monte Ida Bi- 
tyniae. Niniuin ailiuis S. officinali et grandiflarae , sed foliis inferioribus su - 
brattimi is , basi emurqinulis , dcnlibus ca/ycinis acutis nec cuspidalis , su- 
premo lato brevissimo , videtur salis diversa. 

2. Thymns clierleroides Vis. 

T. pumi/us , caespitosus ; caulicutis suffruticosi s , effusi* , grcilibus ; 
foliis fasciculatis , linearibus . oblusis , pubescentibus , margine rcvo/ults , 
ci/ialis , basi p/anis , sessilibus . fiorai ibus subspicalo-capitatis ; ealycibus 
pubescentibus latice ril/osis , denlibtts ciliatis , aeuminatis , adscendentibus , 
inferioribus linearibus superioribus laurei ali». Ilab. in monte Ida. In speci- 
miinhus observatis dclapsa erant folia lloralia decrant coroilae. 

3. Thymns punclalus Vis. 

T. pttmilus fruticulosus , erectus , glandu/oso-punclatas; catti iculis cano- 
pubescentibus ; foliis oralo-lanceolatis bracteisque late oralis , nervosis , ob- 
lusis , glabrìuscutis , basi ciliatis , subsessiìibus ; Jloribus imbricato-ca pitali*, 
ierminulibus ; caìycis labiati glabriuscu/i denlibtts longe ciliatis bracteas co- 
rollamqne subaequanlihus superioribus ìanceolalis , inferioribus suhu/atis , 
fatue villosa ; staminibus inclusi*. Ilab. cirea Angora prope Mare nigrum ubi 
leclum comunicavi! d. Paroliuio nobilissima Botanices fautrix Lady I Aston. Af- 
finis Tb. numidico Benth. Lab. Gen. et Spec. p. 347 ( num L)csf? ) sed ex de- 

(1) 2. Comunicala al 2. Congr. — Alti pag. 17 i. 


Digitized by 



36 BOTANICA 

scriptione diversi» bracleis basi attenuati* nee ibi iatissimis , calycibus non 
villosi s , liabitu denique a T. vulgati lonse alieno. 

4. ° Slachys paueijlora Visiani non Sentii. ( quae Si. affini* Fresen. ). 

Si. herbacea , lanuginoso-ranescens ; caule creolo , basi ramoso , foliis 

oblongis oblusis , crenati* . rugosi* , inferioribus subcordatis , petiolatis , su- 
periorihus Jloralibusque ovato-ohlongis sesst/ibiis ; verticilli* 4-6 fiori', bracleis 
oblongis , integris , tal g ce dimidio brevioribns ; calycis nervosi, lunati den- 
tibus lanceolati, spinosi s, corollae tubo subaeauatiou* , galea ovali acuta in- 
tegra , extus lanata. Percnnis. Hab. in Troede. Flores ochroleuci. 

5. ® St. Parolinii Vis. 

67. herbacea ; caule ereclo , ramoso , pili s rejlexis aspero ; foliis ovali- 
lanceolatis , petiolatis , serrali , adpresse strigosis , acuti s , Jloralibns con- 
formibus , sessi/ibtis ; racemi verticilli M-Jloris , basi dilanlibns ; bracleis 
linearibus , calice multo brccioribus ; ca/gcibus subsessilibus , campanulati , 
villosi , dentibus ovaio-lanceolati , nervoso-re ùculali , corollae tubo brevi- 
ribus , sinubus corollaeque galea barbati , Perennis. Si. recto Parolina non 
L. Hab. circa Lepanto. FI. ochroleuci. Folli acuminati* , verticilli 4-6 fio- 
ri* , ca/ycis sinubns barbati , eie. a S. veda diversa. 

6. ® Si. Suainsoni Bendi. Lab. Geo. et Sp. p. 533. 

Avendo il signor de Visiani trovato fra la descrizione di questa specie da- 
tane dal eh. Bentham c gli esemplari raccolti dal signor Parolini nello stesso 
luogo indicato dal primo alcune differenze , erede opportuno di riformare la 
frase specifica nel seguente modo. 

St. suffruticosa, lanata , basi procutnbent, ramosissima ; foliis peliola- 
tis , ovalibus , obtusis , crenati , mollissime subsericeis ; vertiUicis puucijlo- 
ris ; bracleis linearibus calices campanulato* , breviter pedicellatos , molliter 
villoso s subaeqnantibus , dentibus lanceolati spinulosis ; corollae calyce duplo 
longwris galea pilosa , emarginala. Hab. in Ithaca ad Castello di Ulisse. 

7. ® binaria graeca Cimami. Monogr. des Anlirrhin. Paris 1833 p. 10S. 
Syn. Antirrhinum gruecum Bory et Chaub. Exp. scient. de Morde , botan. p. 
175 pi. 21. — Di questa pianta che il signor Parolini fu il primo a scoprire 
fin dal 1819 , e che il signor Bory trovò poscia nel 1829 , e pubblicò nel 
1832 , il signor de Visiani credè opportuno ili rinnovare la frase specifica non 
potendosi quella datane dagli Autori abbastanza accordare cogli esemplari da 
lui studiati. 

L. herbacea ; caulibus prostrati s , villosi ; foliis pilosis , petiolatis , 
integri , inferioribus haslato-subovali , superioribus sagillalo-lanceolalis ; 
peduncoli oppositifoliis , long issimi* , Jlexuosis , capillaribus , pattili ; ca- 
lyci laciniis pilosis , lanceolati s , basi scavisi ; corollae triplo longiori 
limbo calcare subadscendente breciore. Hab. in ins, Rhenia ex d. Parolini , 
circa Scardamula et Chimova ex cl. Bory. AfCais L. cirrhosae , quae differt 
caule vix sjxirsim piloso , nec palale et longe villosg , foliis glabri nec pi- 
losis , omnibus haslato-lanceolalis nec inferioribus subovati , pelili dimi- 
diam laminata aequanlibus nec triplo brevioribus , calycis margine undique 
nec basi tantum scarioso , corollis triplo minoribns calyces panilo superan- 
tibus , calcare limbum sub a e quante , nec multo longire. 
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8.» Digitali* orientali* Link. Enc. melh. Boi. 2. p. 278. 

Di questa pure 1’ Autore trova necessario rinnovare la frase , discordando 
quella degli Autori dall' esemplare da lui osservato , il quale proviene dalla si- 
gnora Lady Lislon , che forni l' altro disegnato collo stesso nome nel Botan. 
magaz. tab. 2253, figura che però non conviene interamente col primo. 

D. folti s lineari bus , aculis , integri s , nervosi* , complicali s , glabri* , 
supremi s lanceolalo-linearibus ; caule simplici ; racemo laxo, glanduloso-pu- % 
bescente ; bracleis lanceolato-cuspidatìs calgces subaequanlibus ; Jloribus ses- 
silibus ; I acini is calgcis ovali-lanceolalis , aculis , margine albo-villosi* , co- 
rollar, tubo subaegualibus, fauce ventricosa, labio superiore bruissimo , obtuse 
bilobo , inferiori* lobo mei/io elongalo , laleralibus brevibus rotondati*, Pe- 
renni. Hab. circa Angora. 

9.o Anchusu obligu a. Visiani. Sem. rar. llort. patav. 1S36. 

A. hispida ; caute erecto , ramoso ; folti* oblongo-lanceolahs , oblique 
temi dee u r reti li bus , subrepandis , ditali* ; racemi* conjvgulis, densijloris , 
secundis ; bracleis oblique subcordato-acuminatis , bine sermdecurrenltbus , 
pedici/lo triplo longmnbus ; calycibus oblusis , eredi* , tubo corollae brecio- 
ribus , demmo infiali* , nutantibus. Perennis. Hab. ad europouin ltospnori 
lilus , loco Faracliì dicto, Flores coemlei. 

IO.» Lycopsis molli* Yis. . 

L. moìliter tuberculalo-pilosa ; caule ramoso , folli* oblongo-lingiiUuis , 
oblusis , integri* ; racemi* lan'floris apice coniugati s\ bracleis ovau-oblongis, 
supremi* basi abrupte con* Iridi* , calyce duplo tongioribus , Jloribus pedun- 
colati* ; calycis Iacinti* linearibus oblusis , villosi s, corollue tubo incurvo du- 
plo brevioribus \ sigio apice bifido , incluso. Hab. circa Angora. Nores Jlaci. 

ll.o Asterocèphalus II ebbianu* Spr. Syst. veget. 1 p. 382. 

II signor de Visiani osserva che questa pianta scoperta primamente dal 
signor Paroliui sulla sommità del monte Ida , fu dallo stesso spedita al signor 
YVebb, che questi la mandò al eh. Don, il quale trovando esser essa una spe- 
cie nuova la intitolò al signor Webb da lui credutone lo scopritore. Avendone 
osservati vari esemplari I Autore propone migliorarne la frase. _ _ 

A. incano-suoseiiccus ; caule suffruticoso , ramoso ; folli s inje nobut 
s patii ulato-o valib us , oblusis , repandis integerrimisoe , superiortbus grato ■ 
pinnalifidis bipinnatifidisgue , acuti s , lobi* oblongis ; pcduncults clangali* ; 
corollis quinquelobis , sub lequalibus , involucri foliolis lanceolati* duplo lon- 
gioribus : inroluceUo villoso , augi lato , corona menbranacea , crenata ; ca- 
lori* limbo brevissime stipitato , selis guinis , nigris , scabri* , corona duplo 
tongioribus. Ilab. in monte Ida Bityniae. Scabiosa IVebbianu Don, Uot. Iteg. 

L 717. DC. Prodr. 4 p. 060. Flore* ochroleuci. 

12.° Hypericutn supinmu Gius. Rar. slirp. Ilisp. 'in. 11 , P* j c * 

// y. tomenlosum ; cattltòus basti fruticulosis , ter elibus ; folti* ovattavi , 
oblusis , semiamplexicaulibtts , pellucido-punctatis ; Jloribus pedieellatis, con- 
j uqalo-racemosis , glabe rrimis ; calgcis lacinia oblusis bracle isque oblongis 
serralo glandulosis , corollisgue pellucido-punctatis -, sligmatibus capitali*. Hall, 
circa Antandro ad sinum Golfo d Indramitli dicium. Ugpericum minimum 
scptentrionule Lob. Slirp. bini. p. 217, nec ejusd. lcon. slirp. 400 quod loa- 
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ge diversum. H. lomenlosum Tabernaem. Io. pi. p. 865 , nec Lobel. II. lo- ' 
menlotum B. Lino. sp. pi. 2 p. 1106 ( ed. Holm. ) 

Si è questa una pianta bene conosciuta e figurata dal Clusio dal Lobel ir* 
e da altri antichi , confusa dai moderni coll’ H. lomenlosum , il quale ne di- 
versifica pe’ seguenti caratteri. 

//. lomenlosum Lob. Slirp. hist. p. 218 Lino. loc. cil. ( esci, var p Gou. 
Link, et al.). Moris Fior. sard. tab. XXI. 

II. caule Aerbaceo, lereli ; folli» oralibns obtnsis , semiample ricatti /bus, 
pellucido-punctalis , tomentosi s ; Jloribus snbsessihbtts , laxe dichotomo-pani- 
culalis ; brac/eis linearibus calycisque laciniis lanceolati* , cuspidali * , lo- 
mentoli* , integri s , nigro-glandulosis , pellucido-punctalis , corollis nigro-pun- 
ctatis ; stigmatibus capitati*. 

13.o Alsine nodosa Vis. 

A. caulibus caespiiosis , ad nodo s subgloboso-incrassatis , rami, ’s adscen- 
Icniibus erectisre ; jòliis patentibus , rigidi* , linear i-subtda li* , subiti s crasse 
costali* , mutici s , caulium sterihum ad axi/las fascicolali* ; cgma dichoto- 
ma , fastigiata; sepali* ovato lanceolati * , cuspidati s, Incottali*, petali s oblutit 
paullo brevioribus. 

Var B. viscido pubescens. 

Syn. Arenaria nodosa Char. et Bouby, Cip. scicnt. de Morde , Bolan. 
p. 125, All. bot. pi. XIV. Speciem circa Angora lectam comunicavit Lady Liston, 
varietalem in elatioribus Taygelis legere coll, liory et Chaubard. 

14. ° DianlAus ff'ebbianus Parolini. 

D. cacspitosus , pumilus rigidus ; canliculis snbun’Jloris , fotiis lanceo- 
lato-lineanbus , sguarrosis , pungentibus , canaliculatis , nervosi* , Jlloralibus 
conformibus ; squami* calycinis basi ocalibus , apice cuspidati s , calycem 
tubaequanlibus ; denti bus calycis lanceolato-cuspidali* , menbranaceis , striati ’s, 
aliati* , peia/is denticulatis , glabri*. Perennis. Hab. in montis Idae Bilyh- 
niae summitatc. 

15. ° Sedum Li* Ionia e Vis. 

S. caulibus caespiiosis , rejlexe strigasi* , simplicibus ; /olii* plani* , 
oppositis , integri s , ellip/icis , sessilibu * , turculi * steritibu* , composte con- 
globati s , rotundis , minoribns ; cyma terminali , bifida , glabra ; Jloribus in 
dicAotomia et seca* cymae ramos unilateralibus , sessilibu*, dodecandri* ; se- 
pali* ovati* , carnosi* ; petali s seni* , lineari-lanceolalis , cuspidati*. Hab. 
circa Angora , unde lectnm comunicavit nob. Lady Liston. Flores rubri. 

Il signor de Visiani dichiara di non aver potuto scorgere per entro ai 
fiori tracce di squame nettarifere , però l’ aspetto della pianta , adatto analoga 
ai Sedum, e ben diverso da quello dei Sempernwm, lo persuase a riferire la 
medesima piuttosto al primo genere anziché al secondo. 
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Il signor Eugenio Rebotil partecipò (1) come fra le Camellie oggidì colti- 
vate sotto il nome di C. japonica Te n' abbia una a foglie più strette, a cin- 
que petali eretti ed a frutto acuto, e questa egli crede la vera C. japonica di 
Linneo , ed un' altra a foglie largamente ovate , a sei petali spiegati , ed a 
fruito infissalo nell'apice, cui egli credè appartenere al sinonimo di Kaempfer 
Joubaki montanti s sire sylvestro fare roseo simplici. Amoen. exol. p. 8o0 
lab- 831 da Linneo applicato alla prima. Quest' ultima eh' egli propose di no- 
minare C. Kaempferiana è quella che ne' giardini coltivasi col nome di C. 
Pink. 

Il signor Colla comunicò (2) come a suo credere le vere specie del ge- 
nere Camelli» non sieno più che due o tre , cioè la C. japonica la C. Rissi 
e forse la ('. Hasangua , benché questa sembri appartener meglio al genere 
Thea. Quanto alle altre pensa o doversi riferire ad altri generi o essere varietà 
della C. japonica. Per ciò che risguarda la C . Kaempferiana , nuova specie 
proposta dal lleboul, l'A. opina che i caratteri tratti dalla larghezza delle foglie 
e dal numero e direzione dei petali non sieno sufficienti a distinguerla dalla C. 
japonica , nè sieno specifici: che però merita considerazione il carattere della for- 
ma del frutto acuto in questa , ombellicalo nell' altra , il quale se si trovasse 
costante potrebbe bastare a differenziare le specie. Premesso ciò intorno al ge- 
nere, prosegui l’A - a proporre un metodo di ordinamento per le numerosissime 
varietà della C. japonica fondato: l.o sulla natura delle squame, che formano 
il più esterno invoglio del bottone fiorifero , che egli distingue in brune e sca- 
riose , ed in verdi ed erba e : 2-° sulla semplicità doppiezza e difformità de’ 
fiori , secondo le quali ei divide tanto le Camellie a scaglie scariose , quanto 
quelle a scaglie orbace in < ualtro tribù , la prima delle quali comprende i fiori 
semplici , la seconda i semidoppi , la terza i doppi o pieni , la quarta i dif- 
formi , detti ancora dai iioristi warrati : 3.° sul colore dei fiori, de’ quali non 
v’ ha nelle Camellie che il rosso ed il bianco, ora ciascuno da sè , ed ora me- 
scolati ; per la quale nota ei suddivide ogni tribù d’ ambedue le sezioni in tre 
sottotribù , cioè a fiori rossi , e fiori bianchi ed a fiori variegati o screziati. 

il signor Eugenio lleboul nel 3.o Congresso (3) trattò di nuovo della sua 
Camel/ia Kaempferiana , per confutare le osservazioni fatte su quella specie 
dal signor Colla nel 2.° Congresso. 

Le note comparative per cui questa Camellia differisce dalla C. japonica 
sono le seguenti : 

C. Japonica Lin. Foliis ocatis , acutis , serratis , petalis guingue eredi- 
vsculis , capsula acuta. 

C. Kaempferiana Reb./Vf» laleooalis acuiti, serratis , petalis sex paten- 
tibus , capsula apice umbelicala. 


(1) 2. Congr. Atti p«g 173. 

(2) Co «gres. 2.® Atti puf. J81. 
13 ) Atti pog 49 *. 
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Oppugnò I’ opinione dell’ avv. Colla riguardo all' insufficienza de’ caratteri 
desunti dalla larghezza delle foglie , e dal numero e dimensione dei petali , 
recando alcuni esempi in cui simili caratteri sono dagli Autori e dallo stesso 
Linneo adoperali a distinguere specie fra loro affini : cosi il medesimo Autore 
usò come carattere la larghezza comparativa delle foglie nei generi Philade’- 
p'ius e Limila ; il numero de’ petali ne! genere Thea ; la direzione loro nelU 
Gigliose. Avverti appoggiare egli la distinzione della specie proposta particolar- 
mente sulla forma del frutto , e dichiarò d’ abolirla egli il primo , quando ri- 
scontrasse incostanza e variabilità negli esposti caratteri. 

— Il signor Colla rispose al signor Keboul , accordargli pienamente la 
giustezza delle sue osservazioni intorno al valore degli addotti caratteri nell * 
piante recate ad esempio , ma il valore dei caratteri essere variabile nelle va- 
rie famiglie non solo , ma benanche nei singoli generi. Tali caratteri poi es- 
sere poco validi nelle piante da lungo tempo soggette alla coltivazione , e delle 
quali si hanno tante varietà e soltovarietà che per via d’ incrocchiate feconda- 
zioni tuttodì si accrescono in numero, quali appunto sono le Camelie; asserì 
finalmente aver egli di fatto osservalo che nella CameUia japonica que’ carat- 
teri sono incostanti. 

— Il Presidente generale Marchese Ridotti espose di aver osservato nel 
suo giardino che i semi i quali provengono dai frutti acuminati non danno 
mai varietà , ma sempre la consueta CameUia a fiore semplice , mentre che 
molte varietà danno quelli i quali provengono da frutti ombelicali o varia- 
mente conformati. Così [ter esempio avvenire costantemente nei frutti della Ca- 
meUia alba piena la quale per verità di rado porta frutti , ma quando ciò 
avviene , sono sempre ad apice ottuso , o variamente conformato. Così ancora 
costantemente aversi varietà dai semi di frutti ottusi o irregolari , raccolti su 
piante che ordinariamente portano frutti regolari e acuminati. 

Di alcune piante dubbie deli Allioxi — Osservazioni del Cav. Morie (1). 

La Veronica romana All. riferita da alcuni alla V. acinifolia L. da altri 
alla F . iripli!/ Un L ; e colla scorta degli esemplari dell' Aliioni stesso e dpi 
Bellardi , confrontali colla iigura data di quella specie nella Flora pedemon- 
tana, e paragonati pure a vari esemplari della Veronica verna da lui raccolti 
ne’ luoghi magri dell'agro Torinese, i quali presentano la massima somigliàn- 
zà con quelli deU’Allioni, dimostrarono al Moris che la F. romana di questo 
autore non sia altro che la F. verna L. 

Parlò l’Autore Ae\Y Epilobi tim granditlirum All. , che gli scrittori ripor- 
tano all’ fi. birsutum I.., riferendo poi l'fi. hirsutum All. all’fi. parvijlorum dello 
Schreiber , e provò coll’ esemplare originale dell’ Aliioni e colla figura dell' Ico- 
nografia torinese da questi citata, avere l’Allioni descritto per fi. hirsutum la 
vera specie di questo nome. Sospettò poi che fi. grandiflorum All., di cui non 


(1) Comunicate al 2 Congr. — Atti pag. 186. 
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y ha nè figura nò esemplare autentico , non sia vera specie , ma piuttosto una 
varietà dell' E. hirsutum. 

Versò in line sopra il Sedurti glanJuliferum Guss., cui credè doversi ri- 
ferire qual sinonimo il ,9. corsicum. Duby , non trovando egli differenza fra 
gli esemplari del primo di Sicilia e di Sardegna e que’del secondo, prove- 
nienti dalla Corsica. Il Prof. Vloris nvea defilato che questa specie potesse es- 
sere il Sedurti hirtutnm della Fiora pedemontana , a ciò indotto dalla gran- 
de somiglianza d"gli esemplari suddetti e della figura che ne dà il Cav. Tenore 
con quella che diè deli altro l Allioni. A chiarir il sospetto consultò l'erbario 
di questo e del Uellardi , e vide allora che la figura della Flora pedemonta- 
na oon ricorda punto gli esemplari del primo sotto il nome di Sedum hirtum 
nè quelli dell'altro col nome di Sedum hirsutum All. Che la sola fra le figu- 
re citate dall’ Allioni che rappresenti detti esempli si è la G • della tav. 94 
voi. XII dell’ Iconografia torinese , mentre la fìg. 5.® della stessa tav. 94 , e 
la a.* della tav. 65 della Flora pedemontana rappresentano altra pianta , e 
molto probabilmente il Sedum dast/phi/l/um L. , la cui varietà irsuta par che 
sia stata confusa dall’ Aliioni col S. hìrsutum. Tornando poi al S. gianduii- 
ferum Guss. dichiarò di non aver trovati caratteri valevoli a distinguerlo dal 
dasyphyllum fuorché ne’ peli , i quali essendo vari sencondo Ip località, e più 
fitti o più lunghi presentandosi ove la pianta vegeti in siti aridi ed aprichi , 
inclina perciò a credere doversi quello rapportare al Sedum dasyphyllum quale 
semplice varietà. 


Ombrellifere. 

Lo stesso Prof. Moris dimostrò (1) che la Cachrys pungerli lan, C. echi- 
nophora Gus. ( Lophoeachrys echinophora Bertol. ) e la Cachrys pterochlae- 
na DC. debbano tutte riferirsi alla C. sicula di Linneo. Al quale oggetto 
presentò molti esemplari sardi di questa pianta, dai quali la Sezione rilevò di' essa 
varia non solo nelle divisioni delle foglie più o meno lunghe , ma altresì nel- 
l’ombrella centrale or scasile ed ora peduncolata, nelle foglioline dell’ involucro 
ora intiere ora pennato-spartite , in quelle degli involucretti talora pennato-fes- 
se , nelle coste infine del fruito più o meno crasse ottuse o eresiato-dentate. 

Porlulacee. 

Il signor Colla lesse (2) una illustrazione della Portulaca Gilliesii , cor- 
redata dell’ analisi chimica comparativa con quella della Pori, oteracea fatta 
dal Chimico signor Lauda di Torino. 

Cominciò col riferire la storia della Portrlaca , provando come essa fosse 
già conosciuta ai tempi di Teofrasto sotto il nome di Andrachne , indicando 
come Plinio la denominasse Portulaca , ed il Tournefort l’ erigesse a gene- 


fi) 2. Congr. Atti pag. Iq4. 
(2) 3 Congr. Atti pag. 437. 
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re , menzionando ancora le mollissime mutazioni cui questo genere andò sog- 
getto fino al presente. Passò quindi a fare parecchie osservazioni critiche , 
tanto sulle specie che debbono esser comprese in questo genere, quanto sulla 
famiglia naturale delle Porlulacee. 

Discorrendo poi particolarmente della Pori. Gilliesii accennò l'origine del 
nome specifico , ed i motivi che lo indussero ad illustrarla , i quali furono le 
imperfette descrizioni che se ne avevano , gli errori ancora nei quali a suo 
credere erano caduti gli autori che ne trattarono , e le esagerate virtù che si 
attribuivano alle piante di questo genere. 

Prosegui colla minuta descrizione della specie , e tralasciate per brevità 
le osservazioni relative alla coltivazione, nonché il novero delle tante proprietà 
mediche a questa pianta attribuite, si trattenne particolarmete su alcuni carat- 
teri , o male , o non ancora descritti , i quali sono: 

l.° Quelli desunti dall’apparenza della superficie delle foglie, le quali non 
punteggiate, ma dir si devono papillose, e per glabre si devono tenere; al con- 
trario di quanto dissero gli autori, poiché i peli che trovansi presso alle foglie 
sono ascellari o terminali , sono veri tel/i , secondo la definizione linneana , e 
secondo lui , ordinati a compiere le funzioni delle stipuie nelle piante che ne 
difettano. 

2° Il movimento delle antere da altri non osservato, non oscillatorio, 
come a modo d'esempio nelle Passiflore , ma irregolare e destinato a facilitare 
la fecondazione , la quale forse sarebbe senza ciò stata renduta più difficile dalla 
lunghezza del pistello maggiore di quella degli stami. 

3.0 La deiscenza traversale del fruito, che denominò col Mirbelio pyxidium, 
chiamando amphora poìysperma la valva inferiore , ed operculum aspermum 
la superiore : 

4.0 | semi a chiocciola scabri nella superficie lucentissimi con isplendore 
metallico di color piombino , attaccati ad una placenta centrale libera. 

La terza parte della Memoria volse iutorno alla distinzione del genere 
Portulaca e della specie P. Gilliesii ; e quivi omettendo di menzionare le frasi 
proposte dai passati scrittori propose la sua distintiva della specie come qui ap- 
presso. 

* Portulaca. Calyx ant liber , atti imo ovario adhaerens , bipartitili , 
t flcmum basi circitmscissus et deciduus. Pelala 4 — 6 aequalia , libera atti 
» ima basì concreta , calyci inserta. Stamina 8 — 20 , fila mentis liberit in- 
» terdnm ima corolla adnatis. Ocarium subrolundum. Stylus 1 , apice 
» 3 — 6 fiditi , atti Stylus et stigmata 3 — 8 elonyata. Capsula suhglobosa 
» ! locularis , medio circumscissa. Semina numerosa placentae centrali ad- 
» fixae. D. C. Prodr. 111. p. 356. 

Portulaca Gilliesii : caule suberecto ramosissimo ; ramis divaricati » 
ramulosis ; foliis a/ternis sparsisve , apice ramorum verticillati» inacquali- 
bus , subdependentibtu , subsessilibus , oblongo cytindraceis subdepressis ob- 
tusiusculis , nitidi s reliculalo-papillosis , ciliis axillaribus in fasciculos inae- 
yuales direclione vari g dispositi» ; cafyce imo ovario adherente , pelali» 5 , 
cunei j'ormibus , calyce longioribus , ima base tub-cohacrentibus ; JUameutit 
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20 —40 liberìs , nonnullis sterilibus , s/y/o a — % fido , stigmatibus simpUci- 
but recurvatis ; Jloribus terminalibus purpurei s. Colla 1 

Sulla diagnosi del genere data da De Caodolle egli fece le seguenti os- 
servazioni. l.o Volersi bensì , come propone De Candolle , separare da questo 
genere le specie a calice libero, coi filamenti aderenti al fondo della corolla, 
ma opporvisi la ■somiglianza dell'abito e del frutto. 2.° Le divisioni da De Can- 
dolle ammesse nei genere doversi riformare , adottandone due sole fondate 
sul carattere della glabrizie e della villosità. 

L'ultima parte della Memoria portò l'analisi chimica della Portulaca 
Gitlieiii e della P. oleracea , che è questa. 


Clorofilla e materia colorante 
bruna solubile nell’ acquarzenle . P. oleracea 


Legnoso e tracce d'albumina. » 

Comma ed estrattivo solubi- 
le nell'acqua > 

Nitrato potassico e ammo- 
niacale , cloruro calcico , magne- 
siaco , alluminico , e malato di 

calce acido » 

Tracce di un solfato e di un 
fosfato sulubile, di silice, di ossi- 
do di ferro e di manganese. 

Acqua di idratazione . . » 

Perdita » 


> 


0, 155 
0, 261 

0, 140 


0, 385 


0 , 012 

0,049 

1,000 


P. giUiesii 0, 137 

* 0, 229 

* 0, 136 

J 0, 387 

» 0, 026 

* 0, 085 

» 1,000 


I quali risultamene analitici dimostrano l’ identità delle sostanze contenu- 
te nelle due piante , e la poca differenza delle proporzioni , nonché 1’ effetto 
ad ambedue comune di non contenere amido , mentre i loro semi ne conten- 
gono. Da ciò l'A. trasse argomento a negare le mediche proprietà da altri at- 
tribuite a questa pianta , e ad accordarle solo virtù medicinale nelle malattie 
delle vie urinarie ; e nella presenza del malato di calce acido trovò la cagio- 
ne dell' attitudine che hanno queste piante a facilitare la cottura dei legumi 
nell’ acque crude , quando insieme son messi a cuocere. 

— il Dolt. Biasoletto narrò 1‘ osservazione fatta nel giardino botanico di 
Trieste della facile moltiplicazione della P. GiUiesii per via di talee , e della 
naturalizzazione della pianta per la disseminazione ; da che egli fu indotto a 
proporre la coltivazione di questa in luogo della comune P. olaracea, che nel 
littorale viene spesso adoperata per uso culinare , ma si disdisse dopo aver sa- 
giato in essa un sapore alquanto amaro e disgustoso. 
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Il Prof. Pietro Savi lesse (I) una Memoria del signor Paolo Barbieri di 
Mantova del 12 agosto 1841, nella quale questi cercò di decidere la quistio- 
ne che disse stare fra i botanici del Belgio dell’Olanda e della Germania per 
una parte , e quelli dell' Inghilterra per l’altra in proposito della natura ses- 
suale dello Stratiotes aloide» , che i primi vogliono dioica , gli altri ermafro- 
dita poliaudra. Narrò adunque di essere stato il primo a scoprire nelle paludi 
di Mantova lo Stratiotes, ov’è in grandissima copia, ma di rado fiorisce, 
moltiplicandosi sempre per propaggini. I suoi fiori hanno intorno alla parte 
feminca fatta da sei pistilli , una corona di 20 a 30 (detti cilindrici , i qua- 
li dai sostenitori dell'opinione che la sia una pianta dioica, sono tenuti per 

nettari , ma dal signor Barbieri sono reputali veri stami , dapoichè ne vide 

qualcuno aprirsi per un forchino nell’ apice , come le antere dei Solani , ed 
emettere un polline giallo. Non sempre questi Ideili si aprono, ed in tal caso 
che è il piu ordinario , il liore avvizzisce e non matura il frutto. Perlocchè 
egli crede la pianta essere ermafrodita , ma talvolta i suoi fiori farsi unises- 
suali per lo mancato uficio sia degli stami sia del pistillo. In prova della 
sua opinione ciica l’ ermnfrodismo di questa specie addusse di aver trovato 
piante di Struttole» con grosse capsule esaedre , dalle quali cavò fuori semi 
perfetti , che ]»osti in luogo convenevole germogliarono , sebbene poco dopo 
perissero. Fa quindi avvertire che le piante di Slralioles non tutte portano 
frutto , il che comprova , secondo lui , la sua proposizione che fu contempora- 
neamente enunciata da Siniht , cioè che in un fiore alcune antere emettono 
polline , e che in altri questo non avvenendo , il germe infecondo si disfa. On- 
de poi togliere il sospetto che le piante fiorifere sterili fossero maschie , e le 

fertili femmine , egli assicurò che i fiori di tutte le pianle «li Struttole » hanno 
dentro gli stessi organi si maschili che feminei. 

Di alcuni generi e specie di pianle straniere — Descrizioni 
del 1‘rof. Tenore (2). 

Della prima pianta ( Sincarpio ) ci restringiamo a riportare solo quanto 
segue , rimandando chi desiderasse piò ampia informazione della sua storia e 
caratteri al Tomo XXII degli Atti delia Società Italiaua , in cui il eh. Profes- 
sor 'l'onore ha tutto ciò consegnato. 

Sy.vcabpia Ten. 

Class. I cosati. Iria ; Orda , Monogenia ; Fat/tilia Myrtaceai ttm. 

J lures tn g/u/ut/uiti lignesceit/etn concreti. Ca/yx superus , orario adirne- 
rene, glob/stts, limito t/uaJrtdenialo , in Jructu immutali!» Corolla tetra pe- 
lala , petali s exiguis orbiculalis . albo rosei e ad calycis limbi sino» insertisi 
stamina numerosa epigyna. Pislillum unicum ; ovarium cura tubo calycis , 


(Il 3 Congr. Atti poR. 457 

(2, Comunicate al 3. Congresso — Atti png. 502. 
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connatum , Stylus filiformi longitudine slaminum , stigma simplex. Pericar 
piwn ex calycibus ovariisgue in globulum lignosum cancretis ; semina nume- 
rosa minima. 

A Collisine kg de differì jloribus pelaloideis , in globttlum lignescenlem 
in fruclu immutatimi , concrelis. 

A Metrosidero dijfert ovario e um calice undigue coalilo , Jloribusgue in 
globulum lignesentem , in fruclu immulalum , concrelis. 

Sincarpi a lauri foli a Ten. 

Arbusculo ramis subdichotomis , follie opposti is vel verlicillatis coriaceis, 
oblongis , inlegerrimis , hreciler pel iota lis , utrinque subtomenlosis perenmn- 
ti bus fi). 

Floret lunio , fruetus perficit Octobri. 

Syn. Pitlosporum hirtum Horlul. 

Coliftir H. Regio neapolitano. 

Severi ni a Ten. 

C/assis. Decandria ; Ondo Monogenia ; Fami/ia Aurantiarum. 

Calyx eampanulalus guinquefidus , laciniis ovatis acutis ; corolla pen - 
lapetala , petalis ocalibus concavi, s conniventihus . stamina decem pentady- 
namia ; anllterae semilunares , bilocnlares ; pislillwn unicum ; stigma sim- 
plex ; bacca succosa , bi/ocularis , disperma ; semina hemisphaerica , peri- 
sperma carnosum. 

Severi ni a bvxifolia Ten. 

Arhuscula spinosa , ramis ejfusis , undigue distorlis divaricatisgue , 
follie emarginali s perennanlihus , ooali-oblongis , subsessilibus , inlegerrimis , 
parallele venosis obtusis ; Jloribus axillaribus , fasciculatis vel solitariis (2). 

Syn. Citi us boxi folio Horlul. 

Lolilur //. lì. Neapolitano. 

Oba. Dixi in honorem Marci Aurelii Severinii Neapolitani qui in chi- 
rurgia quam maxime excelluit , et scicnliarum naluralium , ad rem botarli- 
cam praesertim pertinenlium , praeclaro ingenio sludium exeoluit. 

Zurlo a Ten. 

Classis. Decandria ; Orda , Monogenia ; Familia Meliacearum. 

Flores in amplam paniculam lerminalem dispositi ex racemis alterni s 
compositoio. Singulus racemus ex cymis allernis diclwlomis conjlalus. Prae- 
Jloralio valvaris. 

Calyx minimus guinguedentalus , corolla pentapelala hypogyna, petalis 
subrotundo ellipticis . Neclnrium tubglobosum , sire urceolus in centro Jloris 
ex filamentis connalis orlus , apice decem dentalus , ore pervio intus loti- 
dem antheris inslructus. Antherae hiloculares ellipticae adnatae. Pistillum 
basi magno disco carnoso cinctum , ooarium simplex sulcatum ; Stylus coni- 
cus , stigma peloiforme. Pericarpium bacca , corticosa quinquelocularis. Se- 
mina .... 


(1) Ten. Index seminimi Ilor. Bo:. Neapolilani 1839 P a K- 12. 
( 2 j Tea. Index seuiinum Ilor. lot. Neajwlitani 1840 pag. 9 . 
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ZfRLOA IX STONI s. Ton. 

Arboreti. Trunco simpliei lenticellis obsi/o . folta alterna imp ir ipi uni- 
ta Joliolis elliplieis integerrimi* subrelusis lucidi perennanlibtts . Tou. ined. 

Syn. Afse/ea splendale. Hortul. 

Colitur in II. fi. NcapoliUtnn. 

Obs. ri Swittema differì praesenlia disei carnosi , praejloraliom cal- 
vari , nectario subgloboso , me non JdmiHa Meliacearum genuinarnm. 

A Gemellerà dignoscitur melario decem dentalo , praesenlia disei car- 
nosi , anlheris adhaerenlibus sessiUbus , me psJicellutis , pistillo sigio lu- 
stritelo , ac fruclu qtànqueloculari. 

A Lansio discrepai , in primis calgce plano , stigmate pelviformi , di- 
sco magno , foliisque oppositis nee alterne pinnatis. 

Dui in honorem Josephi Zurli , Begiae scientiarum Academiae Aea- 
pvlitanae o/im praeddis , et li or ti Ilegii Neapolitani fautori benemeren- 
tissimi. 

Sub nomine Afseleae splendenti , a tjua loto coelo differì accepi ex 
Horlo Ce/siano parisiensis. 

Si sy ri Nemesi altissimi u. Ten. 

Scapo ancipiti Jòl iarco (2-3 pedali) subapbg/lo simplicissimo ; folti* 
dislichìs lineari-ensiformibus scapo multo brerioribus ; spalila bivalvi multi- 
Jlora Joliacea , altera valva Jloribusque longiore ; corolla ( lutea J laciniis 
elliplieis ulrinque glabris obtusis mutici» , sigli JUamenia subuequantibus , 
Stygmalibvs clavatis , capsula obeonwa. Ten. 

A Bonaria semina ad nos misti Ci. Bompland ; colitur in Horlo Re- 
gio neapolilano ; jloret aestate. 

Eleodendron ilici e olii m Ten. 

E. ramis lerelibus verrucosi ; filli elliplieis subsessilibus coriacei 
appositi , margine cartilagineo , dentato-spinu/osis ; ca/gcibus Aphyllis , 
Joliolis obtusis ; corollis Apetali plani , stigmate truncalo ; drupa ovali 
nuce bi '.oculari. Ten. 

Syn. llex crocea. Hortul . ( non Umili). ) 

Colitur in H . Regio t\c p. Kloret Mejo. 

— II Presidente incaricò i signori Link , Morrei) e Iirown di esaminare 
le sopra descritte piante presentate dal Cav. Tenore-; ed il signor Iirown nol- 
1’ Adunanza del di 28 settembre ( 3.° Congres. Atti p. 333 ) ne riferì quanto 
segue. 

Essere la Syncarpia pianta arborea molto comune nelle vicinanze di Por- 
lo Jackson , affine ai Metrosideri ma da questi distinta , sia per avere i suoi 
bori e frutti insieme saldati , sia per avere il calice 4-lido , e la corolla te- 
tr.ipetala , sia in line per avere le cassule del tutto inferiori , mentre die nei 
Melrosideros , i frutti aderiscono solo per poco più della metà al calice. Do- 
versi finalmente a lei riportare come sinonimo il Melrosideros glomulifera di 
Smith in l.inn. Soc. Tran. Eoi. 3 pag. 208 e DC. prod. 3. p. 223. 

La Severinia , sembrargli ancor essa potere con buona ragione formar» 
un genere nuovo. Per le sue note somigliare alla Bergera , ma differirne per 
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avere le foglie semplici mentre quella le ha impari pinnate. Esser poi ben di- 
stinta pel suo ovario bilncularc dalle Limonie , che lo hanno uniloculare. 

!\ulln poter dire sul momento intorno alla Zur/oa ; c che a ben giudica- 
re della legittimità di questo genere convenisse prima consultare la Monogra- 
fia delle Meliacee di Adriano de Jussieu , che in Firenze non si trovava (1). 


(1) Il Prof. Tenore poco tempo dopo il Congresso pubblicò nel Giornale 11 Progresso 
(nuora serio anno 10 quaderno 58 ) alcune osservazioni in risposta a quelle del Brown , e 
che noi vogliamo riportare qui in sunto a compimento del subjetto. Cominciando dalla Syn- 
carpio , dice il Prof. Tenore, che la non si può confondere in modo alcuno né col genere ,&<?• 
tr o tidero * , né col M glomuhfera Smùh. Dopo clic per le osservazioni del Brown il genero 
Meirosideros fu diviso in due generi distinti , furono riportate al nuovo genere Calfyslrmon 
tutte le specie prive di corolla ed a fruito interamente inferiore, e furon ritenute nell' antico 
le sole specie munite di corolla ed a frutto mezzo inferiore. Or la Syncarpia sta per appun- 
to tra i due sopracilati generi , poiché s'accosta al Callystemon pel frutto affatto inferiore , 
e uè differisce per aver la corolla ; e si approssima al Metrosideroa. Brown , per quest* ulti- 
ma nota , comunque abbia 4 petali e non o , mentre da lui diversifica pel frutto del Cally- 
atemon. Da luti’ a due questi generi poi differisce per la nota singolare de* molti fiori con* 
creli , e quindi de* molli Frutti similmente confusi in un sol corpo legnoso. 

Quanto al Metrosideroa g lumifera Smith , leggonsi nella sua descrizione le frasi di fo- 
llie acute e fiori in capolini , c dippiù la notizia di esserne rimase ignoto il frutto. Cosi nel 

Wildenow, cosi nel De Candolle che ne scrisse nel 1828. Dal poco che ne vieti detto dagli 

autori é facile conoscere come il AI. glomulifera sia affatto diverso dalla Syncarpia. Ed in- 
vero i fiori in capolino sono altrettanti fiori distinti e raccolti insieme ; or nella Syncarpia 
non è già un capolino di fiori , ma un sol pezzo di sostanza legnosa , che porta in se scol- 
piti altrettanti fiori , i quali per conseguenza non sono raccolti, ma riuniti in un sol corpo. 
Sono cosi fra loro incarnati e compcnctrali da formare un corpo solo , che senza punto cam- 
biar di forma , dopo la fioritura costituisce il frutto legnoso e globoso come sempre ; cioè 

prima da fiore c poi da frutto ; cosicché vedere i fiori e non i frutti nella Syncarpia e cosa 

impossibile. D po aver dichiarato i principali caratteri che dimostrano la differenza tra la 
Sìncarpia ed il Metrosidcro suddetto , basterà toccare leggermente dell’ ovario della Syncar- 
pia identico a quello del genere Callyslemon , ma immerso affatto nel calicò , e non già 
isolato come net Metrosideroa ; nonché del carattere specifico delle foglie che nella Syncar - 
pia sono bislunghe e non ovate come voglionsi nel Metrosideroa glomuhfera ; esse sono 
dippiù opposte c non verticillate , ed i rami dicotomi ; cosicché nel tutto , 1* abito della Syn - 
carpio sì discosta tanto dal Metrosidero che gli ortolani usi a diffinire le piante ignote dalla 
somiglianza loro 'colle piante affini , appiccando a quella il nome di Pitlosporum furlum han- 
no ben dimostralo di non sapervi riconoscere alcuna affinità coi Melrosideri. 

ì Sulla Secerinia , son parole dello stesso Prof. Tenore , non occorrerà fermarsi altri- 
menti , certo couic sono clic quei miei venerati colleglli avranno avuto tutto 1* agio di assi- 
curarsi che del Cilrus buxfolia non é stato fatto genere alcuno. Tanto può dimostrarsi col- 
r&iiJlichcr c collo Steudcl. Rimarrebbe il rapporto colla Bergera , ma per verità mancandovi 
financo V analogia del carattere naturate , che per la Bergera vien rivendicato dalla Marraya 
colla quale il De Candolle quasi avrebbe voluto riunirlo , c che dalla Severima ne dista le 

mille miglia , neu pare che vi si possa insistere di vantaggio. > 

> Non meno positive assicurazioni potrò dare circa la validità del genero Zarina , dopo 
che ho potuto consultarne il lavoro del lussicu sulle Meliacee che fa parte del XIX tomo 

delle Memorie del museo d'istoria naturale di Parigi In quella dottissima Memoria un gran 

uumero di nuovi generi trovasi descritto , ma alcuno non ve n T ha che convenir possa alla 
mia Zurloa. Benvero dopo di averli lutti attentamente studiati, mi è avvenuto di potervi ag- 
giungere le seguenti dichiarazioni ). 

ì Oltre al genere Swietema . di cui non aveva mancato di avvertire le differenze . ag- 
giungerò di presente riferirsi la Swictcwa al gruppo delle Cedreiacee del Richard , mentre 
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DESCRIZIONI DI DIECI NUOVE SPECIE DI PIANTE DEI BRASILE 
DEL DOTT. CAS ARETTO (1). 

Tropeoli m brasiliense Casaretlo, 

T. volubile , glaberrimum , [oliti peliinervis palmatilobis , basi (rat- 
versim Iruncatis , lobi* rotandoli* apice mucronulatis ; petali* duobus snpe- 
rioribus incisi* , tribù* inferioribtt» panilo minoribus spalkulalis fimbriati* , 
calcare redo corolla subduplo longiore. 

Perenni*. Habitat circa montem Calia prope Rio de Janeiro. 

L’ introduzione di questa specie ’ nella Flora Brasiliana le restituisce un 
genere che da qualche tempo erale stato tolto , giacché 1’ unica specie che 
rappresentava il genere Tropaeolum al Brasile, cioè il T. pentap/tyllutn Larnk 
fu dal signor Don elevato al posto di genere col nome di Chimocarpus. 

Simaba longifoli A Casarelto. 

S. frutescens , caule subsimplici, / olii s impnri-pinnalis mn/ttjugi* ( I4-IS 
ugis ) foliolis opposilis, subbop/oosiUsve subscssilibus inaegttil uteri * , oblongit 
acuminati s coriacei* glabri* , stipra nitidi* ; panicula terminali pyramidata 
magna subsessi/i aphytla fcrrugineo-pubescente. 

Frutex 5-8 pcdalis. Habitat in M. Corcovado prope Rio de Janeiro. 

Simaba laevis. Casarelto. 

S. foliis glaberrimis impari pianati* 2-3 jugis , foliolis opposilis subses- 
silibus , edipici* , vel oborato-el/iptici* , brevissime obtusegue acuminati* , 
relusisce , coriacei* , sopra nitidi* , subiti* glaiicescenlibns ; panicula termi- 
nali folio longiore , inferno l'oliata, rachide angolata glabra. 

Arbor 20 30 pedali*. Habitat in sylcis maritimi* diclis. Restingo de 
Copo-Cahana prope Rio de Janiero. 

Simaba majana. Casarelto. 

iS. frutescens , caule subsimplici , foliis impari-pinnatis multi jugis ( 7- 
10 jugis ) , foliolis opposilis subscssilibus oblongo-eUipticis breviler obtu- 
segue acuminati* margine subrevolulis coriacei* , sopra glabri* nitidi*, *ub- 
tus saepe puberulis ; panicula terminali aphytla ferrugineo-pubescente. 


la Zurloa è una Ateliaeea genuina. Nella memoria sopracitata altre affinità lio riconosciuto 
nel mio genere colla Aemcdcra del lussimi ( toni. XIX, pag. 223. tali 3. mira. 8. ) e col 
Lansium di Blume (ivi pag. 233). Conviene col primo la Zurloa per la prrjtoritura ( prae- 
floratio. luss, Aestuvatio L. ) calcare , pc’ petali concavi e conniventi , c per le antere rin- 
chiuse nel corpo nettariforuie generalo dalla riunione de’ filamenti ; se ne allontana per la 
struttura affatto diversa di questo corpo, il quale é taglialo in 10 denti tondeggianti, per le 
antere ovali , sessili adese senza traccia di solchi o di nervature nel corpo ncltariforrac che 
ne raffigura i filamenti , e non già colle antere piramidali sporte in fuori e sorrette da un 
sostegno proprio che il lussieu ha chiamato catlrctnforme ; dippiù ne differisce per lo pistillo 
munito di stilo , pel frutto a 5 loculamcnti e pel disco carnoso cho cinge il pistillo , c che 
manca affatto nella Armatura. Dal La nini m la Zurloa differisce pel calice non embricato , 
per lo stimma pelviformc e non tronco , pel grosso disco che cinge l'ovario , per le foglie 
con foglioline opposte e non alterne. D'altronde quest'ultimo genere maoca tuttora di più 
estesa descrizione e secondo il Wiglit e 1' A moti non sarebbe diverso dalla AemeJtro >. 

(1) Presentate al 3.“ Congresso, Alti pag. 512. 
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Frutex 810 pedalis , Habitat in sylculis arenosis maritimis dictit Re- 
slinga de Tijuca , prope R : o de Janeiro. 

Questa speri; del doti. Cnsarctto fu dedicata al eh. signor doti. Emilio 
Joaquim da Silva Maia , Professore di Scienze naturali a Rio di Janeiro, au- 
tore di una Memoiia molto elaborata sulla Materia medicinale del Brasile, in- 
serita nella Revista medica Fluminense. 

C/scnosA B ir. deh asa Casnretto. 

C. foliis petiolatis late ovalibtts oblnsis basi subcordatis coriaceis , sa- 
prà gtabris , stiblus tomentosis ncrvisf/ue calde prominenlibus lineatis , cymis 
subcorjmbosis pulce minutissima undique aspersi s, ca/ycis limbo breviler ob- 
tuseque dentalo , corolla extus tomentosa , lobis supra hirsutis , antheris ad 
J'aucem corollae subsrssilibtis sub-exerlis. 

Nomea rulgare Quina. 

/Irbor. Habitat in sylcis primnecis montis Tijuca prope Rio de Janeiro. 

Dedicata al primo di lei scopritore , il Ch. signor L. Kiedel , dal quale 
I' A. ebbe gli esemplari che servirono alla descrizione. 

Chaptalia a ramosa. Casarelto. 

C. foliis petiolatis ocato-oldongis iubdenticulalis coriaceis , supra ara- 
tteosis , demum gtabris lucidis , sublus peliolis scapo incotucrogue cario- lo- 
mentosis , involucri folio/is lineari-oblongis margine subcomolutis ; capitalo 
nulante. 

Habitat in Brasitiae provincia , Minas Geras. 

Curtsoputllum GLTCYPiiwE cu Casaretlo. 

C. foliis petiolatis oblongis basi allenuatis , utringue glaberrimis , con- 
coloribus , supra nitidinsculis , sublus opacis ; fruclu elli plico glabro. 

Cbrysophylli sp. Riedel in Manual do Agricultor Brasileiro 2.» ediz. , Rio 
de Janeiro 1839, p. 318 ( sine noni, specifico , et descriplionc ) Noni. vulg. 
Buranbem , Guranhem. 

Arbor exce/sa — Hab. in sylcis primaevis circa Rio de Janeiro. 

Il Burhanem è uno de’ più grandi alberi delle foreste vergini de’ contor- 
ni di Rio de Janeiro , ed è ivi molto conosciuto non solo per la buona qua- 
lità di legname da costruzione che somministra , ma eziandio per le proprie- 
tà mediche della sua corteccia. Questa è molto grossa pesante e lattiginosa :. 
il suo sapore è dolce al principio , poscia astringente , e chiamasi comune- 
mente Casca dolce , cioè corteccia dolce. Tolta dalle mani del volgo la è già 
da qualche tempo divenuta un nuovo acquisto della Muterà medi a Brasilia- 
na , dapoichè alcuni Medici a Rio Janeiro la trovarono utile , massime nella 
emottisi , dandola in infusione. 

Strtchnos Comesi asa Casarelto. 

S. caule scandenti inermi ; ramis brachialis cirrhifcris ; foliis breviler 
petiolatis ovalis , junioribus aculis , utringue demum obtusis rolundatisce , 
triplinerois , gtabris supra nitidis ; jloribus cymoso corymbosis lerminalibus r 
cornili s extus villoso-tomentosis , Jau.ce barbatis , baeds potppermis. 

Nom, vulg. Cruzeiro. 

Frutex. Habitat in sylcis circa Rio de Janeiro. 
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Pianla dall’ Autore intitolata in onore del signor Doti. Idclfonso Comes , 
esimio cultore di botanica a Rio. 

Alciiornea J aneirensis. Casaretto. 

A. Joliis peliolatis ovatis vel ovalo-oblongis serrati's glabri s , basi tri- 
plinenit ; Jloribus masculis sectis spicas simplices terminal es axitlaresque 
glomeratis , femineis axilluribus solitariis pe./uncolatis. Arbor. Habitat in 
sglvis circa Rio de Janeiro. 

Ficcs radicar s. Casaretto. 

caule radicante , fo/iis ocato-elliplicis , breviter obltiseque acumina- 
tis , basi interdum subcordati » , compltcatis , inlegerrimis , subcoriaceis , 
g/abris , obsolete hullatis pnnclulatisgue , nervi s subpara/lelis sttpra promi- 
tìti/is ; receptaculis axil/aribus grnninis globosis calt/culalis umbilicatis pe- 
duncuìatisque , pedunculis petiolo triplo rei quadruplo brei ioribus. 

Noni. vulg. Cipo Matador. 

Arbor pscudoparasitica. Ilab. il sylcis pritnaevis circa Rio de Janeiro. 

Di questa singolare pianta parasita già era stato fatto alcun cenno nelle 
opere dei diversi Viaggiatori che visitarono , e descrissero le foreste Vergini 
del Brasile : ma niuno a notizia del signor Casaretto , avevaie finora fissato il 
suo posto nei sistemi. 11 tronco del Cipo matador , cioè a dire Liana ucci- 
ditrice è perfettamente diritto , ma troppo debole per reggersi isolalo , ha bi- 
sogno dell’ appoggio di una pianta vicina più robusta di lui. Ad essa si uni- 
sce e stringe , e per mezzo di grosse radici aeree , che ad intervalli si spic- 
cano dal suo tronco, fortemente l'abbraccia. In tal guisa s'inalza lino alla 
cima degli alberi i più elevali , e va a confondere colle loro le proprie fron- 
di. Avviene talora che la pianta che gli offriva sostegno poco alla volta soffo- 
cata perisca , nè raro è l’ incontrare alberi abbattuti al suolo rimasti schiac- 
ciati sotto il peso di sì enorme parasita. 

— Il Prof. Tenore avverti che il Tropaeolum brasiliense si coltiva a Pa- 
rigi sotto il nome di T. Jacquesii , e sotto questo nome figura nel catalogo 
delle piante coltivate dal signor Chauviere , presso il cimitero del padre La- 
chaise. Il suo nome specifico gli è stato dato in onore del signor Jacques giar- 
diniere di S. M. il Re de' Francesi , autore di una Monografia delle Conifere, 
e di diversi articoli di orticultura. 

DESCRIZIONI DI ALCUNE PIANTE DEL MONTE NERO E DELLA DALMAZIA 
DEL SIGNOR GIUSEPPE CLEMENTI (I). 

Allium cornutvm. Clementi. 

A. caule basi foliuso , fotiisque glaucesrentibus leretibus fislulosis , spa- 
lila univalvi ovata mucronata scariosa , umbellam globosam contractam bui- 
billiferam subaequanle, periantbii obovato-trigoni laciniis ovali oblongis ova- 
rio longioribus stamina snbaequantibus. 

Caule lisluloso , nella parte superiore assottigliato. Foglie in ambo le e&ire- 


(1/ Comunicate al 3.® Congresso a nome dell' A dal Prof. Meneghini. 
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mila ancora e=so assottigliate. Lobi esterni del perigonio rosseggianli nella 
costa , lobi interni del tutto bianchi. Fiorisce nel giugno. Abita nelle scoglie- 
re marittime interposte alla fortezza di Budua e il Castello di S. Stefano. 

tÌELlAKTHEMl U KITIDL'M. Clem. 

II. suffruticusum adsrendens , ramosissimttm , foliis ob'ongo efliptiris , 
margine vix revoluta , snperioribus angusiioribtts , slipu/isgue lineari lanceo- 
lata subcarnosis glauco-' in^reis nitiilis obsolete pi/i/eris , ramulis virgatis 
medio et inferno glabri» rirescenlibus. 

Specie vicina all’ Heiian. vu/gare Lin. , Ilei, lucidum fioro , Ilei, hgs- 
sopifòlium Ten. Fu raccolta dall’ A. nel seno erboso situato dal lato orientale 
di quella delle due altissime vette del monte Biokoro ( circondario di Macarsca ) 
che dicesi Trog'an , nella quale località la suddetta specie vegeta in grau 
copia. 

Genista Villarsi. Clem. 

G. prostrata , ramis tortuosi s sulcatis tubercii/osis apice spinescenli- 
rigidis , foliisgue lin eari-lanceolatis piloso argentei s , Jloribus axillaribus 
subsessilibus , pelalis sericei s. 

G. humifusa l'ill. l/isloire des pt. du Dauph. p. 421 l. 44 , non 
!.. Sp. plani. 998. nec 7 olirne fori , 44. 

Badine legnosa perenne , dal collo della quale si partono molti cauli , 
successivamente ramificati , con rami intricati , verso la base lisci e cinerei. 
Foglie minute ; slipule opposte alle foglie , conformate a tubercoli , dapprima 
pelosi , poi nudi striati , e finalmente solcati. Fiori solitari , di rado race- 
mosi. Calice quasi bilabiato: labbro superiore profondamente bidendato, l' in- 
feriore brevemente tridentato. Corolla con vessillo ovato smarginalo , quasi 
crenulato , peloso sericeo nella faccia superiore , glabro nel resto. Ali bislun- 
ghe , quasi del tulio glabre. Carina quasi biloba sericea nella pagina inferio- 
re. Legume nel primo tempo ovato , con istilo lungo e persistente , appresso 
ovatobislungo , compresso, mucronato, a suture spianate, e contenente da 
uno a due semi ottusamente trigoni e terminati a cornetto verso l' ombelico. 
La pianta tutta , meno i vecchi cauli ed alcune parti del fiore , è coperta 
di peli bianchi e lucenti' che le danno un bell'aspetto argentino. Fiorisce ver- 
so tu metà di luglio. Abita sul Zcvelin , montagna che separa l'Herzegovìna 
Turca dalla Dalmazia. 

E senlimenlo del signor Clementi che la sopra descritta specie sia quel- 
la , la quale dal Villars , nella sua storia delle piaute del Deificato, si riferisce 
con dubbio alla Genista humifusa di Lin. A tale opinioue egli s’ è condotto, 
dietro l'asserzione del prof, de Visiani , che ebbe occasione di studiare nel- 
1' Krbario di De Cambile gli stessi esemplari del Villars , i quali dal medesimo 
erano stati riportati alla Genista humijusa. Siccome la frase diagnostica con cui 
Linneo indica questa specie , non si accorda con i caratteri della Genista rac- 
colta dal Clementi , per questo il medesimo erige la sua pianta a specie nuova 
dandole il suindicato nome. 

Ustica classata Clem. 

II. caule foliisgue sparse selosis , foliis ovatis acutis grosse inciso ser- 
ralis gfabrescentibus longe pelicolalis , snperioribus oblongo-lanceolalis , pa- 


Digitized by Google 



ì>2 


TOTANO 


niciilis axillaribus laxijloris , pedalo duplo breriori'ius , Jloribtts dioici s. 

Specie prossima all Unica dioica , dalla quale , olire all'esistenza dei ram- 
mentali caratteri , distinguesi , per essere più grande , per avere una foglia più 
robusta, per essere in tutte le sue parli meno scabra. Il picciuolo non è eguale 
alla quarta parte della lamina , ma ne supera in lunghezza la metà. Fiorisce 
in luglio. Cresce in copia nei faggeti orientali del monte Biokoro. 

Onosma v isiam. Clem. 

0. luberctdato-bispidissima , seti» solitariis patentissimi» unijloribus ar- 
cuatis t ubere ulis nt/dis albo-papillosi» , foliis inferioribus linearibus lony is- 
ti mis . ceteris lanceolati» basi attenuali» semiamplexicaulibus , rami» pani- 
culai is patenti bus. 

0. cchinuidcs ? Vis. herb. Daitn. non Z. 

Radice a fittone. Caule a tratti fistoloso , compresso-angoloso , . ramificato 
a pannocchia. Foglie fortemente intricale : le caldine inferiori lineari-lancio'ate 
per lungo tratto ristrette in picciuolo , le medie e superiori lanciolale , ed an- 
che ovato-lanciolnte , quasi abbracciafusli. Brattee linenri-lanciolale laterali e più 
o meno allontanate dnl peduncolo. Fiori da un lato T disposti in grappoli. Ca- 
lice assai grande , talvolta diviso in cinque lacinie lineari-lanciolate, delie quali 
bene spesso due o Ire sono insieme unite , e formano allora un lobo terminato 
da due o tre denti disuguali, o in parte diviso sino alla metà. Corolla ed or- 
gani sessuali simili a quelli dell’ Onosma echinoides Lin. Fiorisce nel luglio. 
Cresce nei burroni del versante orientale del monte Biokoro , e nei luoghi ari- 
di dei contorni di Much presso Sign. 

Cebastiou Lanigeri’ u Clem. 

C. piloto lunatum , cauli bus adscendenlibus , foliis inferioribus lineari- 
obovalis , superioribusque lincaribus striati» subconnatis , Jloribus lertnina- 
libu» axil/aribusque , sepali» ovaio-lanceolati» margine late scariosis , pe- 
tali» sttbcordalo-citncalis profonde emarginali» , sepali» duplo longioribu* , 
vupsulis subrotundis. 

Specie che mollo si accosta al Cerastium grnndiflorum , W. c Kit. , da 
cui per altro differisce, oltre ai prefali caratteri per i cauli prontamente ascen- 
denti e lungi da due a cinque pollici , per le foglie superiori lineari e non 
tutte uniformi , lunghissime , bianco-tomentose , pei sepali verdeggianti e pelo- 
si. Inoltre la pianta nelle parti medie , e un poco meno nelie superiori , è 
coperta di poli lunghi lassi ed arricciati , dall' insieme de’ quali ne risulta l'a- 
spetto d' una lana più o meno densa e sparsa irregolarmente. Fiori piuttosto 
grandi , con potali cordati a rovescio profondamente smarginati. Fiorisce in 
luglio , cresce da sè sul monte Ghujut nel circondario di Verlica. 

Di ANTIll S V I RI D ESCE WS Vis inodit. 

I). caule una basi ramoso , rami» adsccndcntibus superne scabri» dicho- 
iomis , foliis lincaribus acut insetti is , mediis caulinis stiperioribusqne margine 
tenuissime serratali s , squami s ca/gcinis saepius bini» late obovalis longe 
cuspidati» , pclalorum lamina obotalo-cuncata , lacinialo-dentala sopra pilota 
di scoi or e. 

Radice probabilmente perenne. Foglie brevemente connate , percorse nella 
pagina inferiore da Ire a cinque nervature , le superiori gradatamente piu at- 
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Bottigliate ed acute. Fiori solitari col tubo del calice munito alla base per lo 
niu di due squame terminate in punta lineare scabra che supera la metà del 
tubo calice con lembo formato da cinque denti acuti : lamina dei pelali con 
il lembo frastagliato in lacinie più o meno allungate lineari ed acute , con la 
pagina superiore purpureo-rosea , pelosa verso I unghia , e 1 inferiore verdeg- 
giante. Semi ovaio-compressi , longitudinalmente rugo osi. fiorisce in luglio, 
vegeta lungo le siepi dei prati che sono fra Sigu e \erlica. 

Specie distinta da molte altre per il doppio colore dei pelali. Avvicinasi 
al tìianthus puboscens , il quale si distingue specialmente per essere m tutte 
le sue parli , meno il calice , viscido pubescente, per avere le squame calmine 
lanciolate , acuminate , ed i pelali pallidi e non verdi al disotto. 

Trifouuu tenue. Clero. _ . 

T caule brevi ramoso prostr ilo , ramis simp'icibus dijusis prostrato - 
adscenlenlibus , petiolisgue tilloso-tomenlosis , J'oliosis inferioribus abomto- 
cunealis celarti lincari obverse-lanceótatis , neroosis , apice i/eiitahs , già • 
briasculis stipulis lineari-subulatis pilosis , capilulis subrolundo lrunsutis 
Jloribusf/ue sessilibus , calgcìnia dentibus setuceis inocqualibus corolla dim t- 

dio brei lori bus. ..... i , r r 

R am i prostrati fin quasi alla sommità eh e un poco ascendente, foglie 

lineari-cordate a rovescio , o inversamente lanciolate e ristrette , nervose den- 
tate all’ apice nei margini e sulla costa appena pelose. Capolini cinti da due 
foglie brevemente picciouolale , con stipulo alla base molto dilatate. Fiori mi- 
nuti giallo-pallidi. Fiorisce sol termine di luglio. Cresce sul monte Chujat. 

— il si" Colla ed il prof. Tenore incaricati di esaminare le piante pre- 
sentate dal signor Clementi , riferirono, due tornate appresso quanto segue : 

1.0 Sembrare a loro buone e distinte specie 1 Onosma / mani , ed il 7 n- 

foliutn^lc "^> r e • namcnle j 0 U a 8Ua opinione rispetto alla Genista V illarsii ; 

3.0 L ' Ueliantàemum nitidum essere certamente diverso dall’ hyssopifo- 

lium. Ten. , , , . „ . . . , 

4 o L’ Grida glabrala , a detta del prof. Lrrico Link , essere una specie 

propria ancora alla Grecia , distinta dalla dioica , e per il passato non stata 

descritta. , .... i . . • 

5.0 L ' Allium cornuhm essere specie mollo simigliente al tataricum , per 

quanto loro sembri da questo distinto; 

C.o Aver dubbio il prof. Tenore che il Ceraslium lamgerum possa esser 

il Cer. TUomasii. Tea. ; ...... | 

7.0 Non essere solo il tìianthus t indescens ad avere i petali verdi al di 

sotto ; avere uà tal carattere aocora il Diant/ius cihatus. Guss. 


apocinee. 


Il prof. Tenore ( 3» Congr , itti pag. 523 ) espose co m egli credesse che 
la Vinca acutifolia llortol. Flora ilal. debba riferirsi alla Vinca media lloli- 
mannsegg c Link , della quale presentò esemplari. Soggiunse che essendo in 
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questa Vinca le lacinie della corolla ottuse ben noa si sa per qual ragione le 
sìa stato dal Bertoloni apposto il nome di acutiflora. 

— Il prof. Moria avverti che già il Boissier nell’ opera Voitaqe en Espi • 

J me riportò la Vinca suddetta del Bertoloni alla media dell’ Hoffmannsegg o 
.iiik , che però fra le due piante havvi qualche diversità , e quella in partico- 
lare delie lacinie della corolla , le quali mollo più allungate ampie ed acumi- 
nate , acute o quasi acute veggonsi negli esemplari aopra L quali il prof, di 
Bologna fondò il nome e la descrizione della specie : che tuttavia qualora noa 
fosse costante la forma delle lacinie predette , egli allora dubiterebbe che le 
due piante potessero in una sola specie riunirsi. 

CJCTtS. 

11 prof. Cav. Tenore partecipò ( 3.» Cong. pag. 534 ) di avere osservalo 
presso Fiesole molte piante della specie da lui detta Cactus italicus e descritta 
m\\' Index seminum /forti Regii Neapolitani anni 1829. Le quali piante cre- 
scevano in copia e fruttificavano sui ruderi rivolli a mezzogiorno di quella ve- 
tusta città , ed in ispecie sugli antichi acquidotti , e sulle zolle che rivestono 
le ceppaie dei più annosi alberi di ulivi , presentando per la loro abbondanza 
e robustezza l'apparenza di esservi spontanee. Ciò sempreppiù lo confermò nella 
sua opinione , ette cioè quella sia una pianta originaria italiana , quindi ben 
distinta dalle vere Opuntiae dmericanae esistenti nei giardini coi nomi di 0- 
■puntia vulgaris Mill. Op. decumana Han. Op. ficus indica. Alili, var. nana , 
dalle quali differisce per 1’ attitudine di resistere ai geli , per avere un caule 
prostrato, radicante, con articoli ovali lunghi M. 0. 11, muniti di spine de- 
cidue lunghe M. 0. 03-4, e per avere infine dei frutti ovoidei , rossi porporini 
lunghi M. 0.033 pieni di sugo di color di sangue. Avverti ancora che a torto 
lo Steudel di questa sua specie nel A ’omenclalor botanicus ha fatto due diverse. 
Egli dopo di averla registrala tra le Opuntiae col nome di Opuntia italica er- 
roneamente fatta sinonima dell ’Op. vulgaris , ha mostrato ignorare essere ideo- 
tica al Cactus italicus , perocché nel genere Cactus inserisce un Cactus ila- 
licus , Tcn. Quid ? 

— Il signor Biasolello partecipò come delta Opuntia italica cresca bensì 
all’npcrto nei giardino botanico di Trieste, e com'egli labbia incontrata spon- 
tanea nelle sue peregrinazioni in più luoghi della Dalmazia. 

— I professori Morren e Link avvertirono che non è sola fra le congeneri 
YOpuntia italica a poter resistere ai geli , trovandosi diverse cattoidee nell’ A- 
merica meridionale a tale altezza , da dovervi provare il clima della regione 
temperata d’Europa. 

— Convenne di ciò il Cav. Tenore , ed anzi aggiunse di aver ricevuto dal- 
l’ Inghilterra alcune specie di Cactus della Luigiana, ma avverti che trattandosi 
di ima piccola pianta strisciante , mancante di frutti mangiabili e di qualun- 
que altra attrattiva atta a raccomandarne l’ introduzione e 1’ acclimatazione , 
non si può render ragione della sua diffusione e abbondanza per varie parti 
sì dcll'llat-a che dell’ Europa se non che coll’ammettere che vi sia spontanea. 

Il prof. Moris espose alcune riflessioni sopra 1’ Opunta italica Tcn. , per 
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le quali fu portalo a credere che non differisca dall’ Opuntia vulvaria Han. 
Syn. e DC. Prodr. , nè dal Cactus Opuntia di altri autori ; che inoltre non 
si trovi soltanto in Italia ma nella Francia meridionale, nel Tirolo , secondo la 
Synopsis di Rock , e nella Svizzera nel Vallese , secondo il Gaud. FI. helv. ; 
che però sotto lo stesso nome di Cactus opuntia od Opuntia tulgaris sonosi 
dagli autori designate almen due specie diverse. Infatti secondo lui il Cactus 
Opuntia Desf. FI. Att. e Guss. FI. sic. Prodr , XOpunlia tulgaris Ten. FI. nap. 
e Boiss. toy. en Kspagne , per la statura elevata sin da 8-12 piedi , pel fusto 
diritto , per l'ampiezza e la forma degli articoli , per quella delle spine od aculei , 
ed in fine pel frutto , caratteri tutti dimostrali costanti dalla coltura, deve riferir- 
si a specie affatto distinta àeXX Opuntia tulgaris dellTIaw. del DC. e del Rock. , 
loc. cit. e dal Cactus opuntia All. FI. ped. e Gaud. FI. helv. 

NAJADEE. 

Il prof. Tenore lesse ( 3.° Cong. Atti pag. 535 ) alcune sue osservazioni 
istituite sopra i fiori della Caulinia oceanica. DC. , dalle quali si rileva es- 
sere stata con esattezza descritta questa pianta dal Micheli e dal Brown , i 
quali indicarono in ciascun fiore di essa tre stami con filamenti patoloidei , 
aristati nell' apice , ed antere biloculari a logge distanti , situale nella faccia 
esterna della dilatazione di detti filamenti , indicazione cui contradiceva quanto 
il Cavolini asserì nella sua Memoria intitolata Zoslerae oreanicae antnesis , 
1792 , ove i fiori sono descritti con sei stami. 

CRVCIFSRE. 

Il prof. Moria presentò ( 3.° Congr. Atti pag. 539 ) una specie di Clg- 
peola che chiamò microcarpa , e fa distinse dalle congeneri per i seguenti 
caratteri. 

Chjp. siliculis oròicttlari-oòcordalis, margine integerrimis laevissimisyue, 
disco hirlis. Perenne. Abita nelle alte montagne calcaree della Sardegna o- 
rientale. 


OMBRELLIFERE. 

Lo stesso prof. Moris lesse ( it i ) sull 'Anethum segetum deli’ Europa me- 
ridionale , Mcum segetum Guss. e Teo. Foeniculum segetum Presi. Fece ri- 
levare come questa pianta pel suo frutto lineare-bisluugo , e non appianato- 
dilatato nel margine , nè compresso nel dorso , non possa appartenere al ge- 
nere Anethum lioffm. ed alla tribù delle Peucedanee di Rock e DC , ov‘ è 
stata collocata ; che fra i generi delle Seselinee potrebbesi con maggior di- 
ritto riferire al Foeniculum che al Meum di Rock e DC , se non che diffe 
risce dallo stesso Foeniculum pei frutti evidentemente contratti e ristretti lungo 
i lati commessurali , e pe' gioghi dorsali non già carinati e prominenti , ma 
filiformi , tenuissimi , e nel frutto maturo per modo svaniti , che questo pre- 
sentasi nella superficie sua affatto l&cia. Appoggiato a tali caratteri general- 
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mente riputati valevoli alla distinzione de’ generi nella Famiglia delle ombrelli- 
fere , propose che detta pianta venisse eretta in genere a parte nella tribù 
delle Amminee di Kock e De Candolle. 

CI PE RACLE. 

Il dott. Pietro Rannarn lesse ( 3.° Congr. Atti pag. 538 ) un estratto di 
una sua .Memoria sopra la storia , la pntria e gli usi del Cgp-rus papi ni». 
In essa cercò di stabilire l' identità della pianta attualmente conosciuta sotto 
questo nome con quella che negli antichi libri con cgual nome s’ indica , o 
ancora trovasi rammentata nella Sacra Scrittura , identità contro la quale aveva 
mosso dubbio Lamarck nell’Enciclopedia melodica. 

Si lece quindi ad esaminare quale possa essere la patria di lei , esternan- 
do l' opinione che troppo vasta estensione i moderni le abbiano accordata col 
fissare quella in Europa , Asia ed Affrica, dal 34. o di lai. N. sino al 12. ° N. 
e dicendo che le località ove questa specie è veramente indigena sono nell’A- 
bissinia , nei laghi d' Ifana o Doinbea e Goderoo , nel lago d’ Iscad nel paese 
di Madinques , in varie località del INiger , e alle foci dell’ Eufrate. In prova 
di questa sua opinione addusse la sterilità del seme portato dalle piante sici- 
liane , l’attuale mancanza della specie nel Nilo, e le testimonianze di più viag- 
giatori e storici che affermano la sua esistenza nelle rammentale località. 

Citò per confutarla I’ opinione di quelli che appoggiati ad un passo male 
interpretato di Strabono , tengono il Papiro come indigeno del Trasimeno , mo- 
strando come la rigidità dell' inverno di quel luogo dovesse con i suoi geli 
uccidere immediatamente quelle piante di tale specie che per caso vi si potes- 
sero trovare. 

Appoggiandosi all’ autorità di Cesalpino e di Lobelio , dichiarò come pro- 
venienti dalla Sicilia tutte le piante di Cyperus Papiro » , coltivate ne’ giardini 
botanici di Europa , le quali a suo parere sono minori per la statura e vigore 
alle alfricane , quantunque ad esse per i caratteri identiche. 

Affermò che la carta di Papiro si faceva colla midolla e non colle foglie, 
nè con la corteccia o radice di essa pianta , come taluni vogliono , carta che 
gli antichi riducevano alla sottigliezza e bianchezza dell'attuale carta da lettere 
inglese, come lo mostrano alcuni campioni tuttora esistenti. Disse che in Egitto 
in antico se ne mangiava la parte che sta immediatamente sopra la radice, ma 
non già questa , come per ishaglio de' copisti asserisce Dioscoridc. 

GRAMINACEE. 

Il prof. Parlatore parlò ( 4.» Congr Alti pag. 263) di un nuovo genere «li 
questa famiglia, tribù (Ielle Fa lari dee, da lui fondalo sulla Phatari* rrypsoi le» 
di d’Urville : accennò le differenze che ha col genere P/ialaris le quali risiedono 
sopra tutto nelle valve corolline e nel seme in parte scoverto ; caratteri gene- 
ralmente riguardali come sufficienti alla formazione di un genere in questa làmi- 
glia: chiamò il genere Mail/ca, perchè dedicato al sig. Mai Ile, botanico francese, 
da cui ebbe questa pianta , della quale presentò alcuui esemplari, essendo stalo 
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suo scopo quello di farla conoscere ai membri della Sezione , poiché già il suo 

g enere era slato pubblicato. In quanto alla specie , il prof. Parlatore disse aver- 
i denominata M. Urvillei per richiamare l’autore che la scovrì. A ciò obbiellò 
il Principe Bonaparte doversi conservare il nome di crypsoides dato dal IV Ur- 
ville. Il prof. Parlatore fe' riflettere potere i botanici mettere come specifico il 
nome dell’autore che il primo descrisse una specie erroneamente riferendola ad 
altro genere per mitigare con una gentilezza la correzione. Ma all'opinione del 
Principe Bonaparte s’accordarono quasi tutti i membri della Sezione. 

11 prof. Moris trattò ( 3” Congr. Atti pag. 4SI ) di una specie di grami- 
nacea affine per 1’ abito e per le note al Triticutn ìoliaceum, Lin. Calopodium 
loliaceum Link , da cui però differisce per importanti caratteri. Distinse la spo- 
cic col nome di Catapodium tubercu/osum e le assegnò la seguente nota dia- 
gnostica. 

CaTAPODIVM TV BERCI' LOSV At . Moris. 

C. Flosculorum palea inferiori tubercoloso-scabra 5- nervia . 

Si trova nella Sardegna occidentale e iiorisce in aprile é maggio. 

Il doti. Clementi presentò (4.° Congr. Alti pag. 301 ) alcuni esemplari di 
Danthonia provinciali c di Triodia decumbens Polis. Beauv , non che di una 
forma intermedia alle due ; fece osservare come il genere Danthonia DC. non 
differisca dal genere Triodia Palis-Beauv, che per la resta della valva corallina 
esterna , la quale trovasi sviluppata nel primo , e ridotta ad un semplice mu- 
crone nel secondo ; differenza già riconosciuta insufficiente dai botanici , che ri- 
portarono la Triodia decumbens , ossia il genere Sieglingia Berilli, al genere 
Danthonia : appresso dimostrò che la pianta intermedia che manca di resta ed 
ha colmo eretto , fa un cosi graduato passaggio da poter senza dubbio essere 
.riguardata tanto come varietà della Danthonia provinciali a corolla mucronata, 
quanto come varietà della Triodia decumbens a colmo eretto : aggiunse che 
egli nei Ire anni 1834-33-36 le raccolse in un prato sulla spiaggia orientale del 
Jago di Garda, dove nella medesima area si sostituirono per modo che nel primo 
anno vi trovò la D. provinciali, nel secondo la varietà intermedia, nel terzo la 
T. decumbens , che quell'area di circa 20 piedi quadrati , già smossa antecedente- 
niente per uso di uccellaggione , e poscia abbandonala , o forse seminala per ri- 
tornarla a prato , abbia pel successivo dimagramento e per altre circostanze pro- 

dotti gl" indicati passaggi. Per tutte queste considerazioni , rafforzate anche 
dalla tenuità dei caratteri specifici che distinguevano la D. provinciali dal La 
T. prò umbens , dopo che vennero associate in nn sol genere , credette colla 
varietà intermedia , riferirle anche ad una medesima specie. E siccome il nome 
specifico piu antico , che sarebbe quello di decumbens , ( Festuca decumbens 
L. Species p'antarum pag. 110 ) secondo lui non può conservarsi, perchè riferito 
dairuu’.ore alla forma pài gracile , cosi attenersi col Ilcichemhacli a quello di 

calycina , Avena calycina Vili. ( Dzlph. Il pag. 143) riguardando le altre due 

come varietà. 

Danthonia calycina Reich. ( D. provinciali DC. FI. Frane, col. III.). 
D. cabj ina var $ coralli mucronati ( Clementi leg. ad fleuacum 1S33 ). 
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D. calycina var 3 culmo decumbenle ( Festuca decumbens L. sp. plani. 

E 116 ; Triodia decumbens Palis. Beauv. Aerosi, pag. 72; Sieglingia aecuip- 
. Bernb, Hort • erfurt. pag. 44 ). 

— It prof. Parlatore disse trovarsi tra le sopradescritte piante delle diffe- 
renze nella proporzione del calice con i fiorellini , e nella biforcazione della 
valva corollina esterna — Il doti. Clementi contrastò queste differenze eh’ egli 
credette mutabili e di nessun momento ; al che acconsenti il Cav. Link — Il 
prof. Savi fece osservare che , per ben conoscere se le due piante sieno varietà 
della medesima specie , bisogna coltivarle nei giardini — Il sig. Facchini os- 
servò aver trovato nella stessa località in Cengialto sopra Roveredo , insieme le 
due specie in quistione — Il signor Vittore Trevisan , convenendo col Clementi 

K ardo alla riunione della Danthonia calycina Rehb. colla Triodia decumbens 
5. Beauv , e quindi all'annullamento del genere Triodia di Palisot de Beau- 
vais, osservò che non è a confonderlo col genere Triodia di Rob. Brown che 
si distingue specialmente dalla Danthonia per l'ovario sessile. 

LABIATE. 

11 prof Savi descrisse (4.° Congr. Atti pag. 326) una specie di origano 
ch'egli credè nuova , e cui diede il nome d’ intermedium. 

Caulis a basi ramosus , ramis superne inordinale diffusis. Folio ovata 
basi rotondala , integra cochlearifortnia , subsessilia. Spiculae prismatico- 
tetragonae , elongatae , breviler pedicellatae , lernae in ramidis supertoribus , 
pani culas laxas elongalas in sommi late cauìium eJJ'ormantes . Bracteae obo- 
vato-oblusae calyces ex loto superantes. Calyx limbo antice late sinuato , 
postico in labium producto margine obluse tridentato. Corolla alba , ca/yce 
duplo longior. Color plantae viridi-cinereus. Pubcs pili moUes , breve» densi 
per totani planlam. Clan lu/ae vesicu/ares inter pi/os , ntd/ae super corullam. 

Affnis Origano Onili odore , forma foliorum, rigidilate caulis : a qua vero 
differì injlorescentia non corymbosa , forma spicu/arum et calycum. Differì 
ab Origano hortensi caule rigido ereclo , spicutis lenuioribus non pyramida- 
tis , calycibus campanulati s basi inlegris. Differì ab Origano conserto Savi 
C. habiln laxiore et diffuso , bracteis calyces superantibus , demum figura 
calycum. 

Colitur in Borio botanico pisano , ex seminibus ab extero acceptis. 

La conformazione del calice del descritto Origanum , per essere interme- 
dia a quella del genere Origanum e del genere Majorana , suggerì al Savi 
il nome specifico d‘ intermedium , con cui lo diqotò , e nel tempo stesso gli 
somministrò alcuni ridessi sulla inconvenienza di separare dal genere Origanum 
le specie dai moderni racchiuse nel genere Majorana. 

A dimostrare semprepiù la poca attitudine del calice per porgere negli 
Origanum buoni caratteri in particolare generici , il Savi aggiunse di avere 
osservato che la conformazione dei lembo di quest' invoglio varia nelle diverse 
specie col variare dell’ età ; e mostrò i disegni d' una varietà singolarissima di 
Origanum Onites , che differisce dalla forma specifica per avere dei fiori uni- 
sessuali femminei ; la corolla quasi regolare , e la smarginatura del calice , 
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che lien luogo del labro inferiore , più larga , meno profonda e che presenta 
nel suo angolo un ben distinto dente. 

SASSIFRAGHE. 

Il Presidente prof. Moretti lesse ( 4.» Congr. Atti pag 261 ) un suo scritto 
su alcune Sassifraghe da aggiungersi alla Plora italiana. Lesse la descrizione 
di una nuora Sassifraga ritrovata nelle montagne sopra Nizza , e che chiamò 
S. F/orulenla. Avverti aver sempre trovalo in nove individui di questa specie 
da lui osservate , il fiore terminale con raddoppiamento di parti , cioè con 10 
petali 20 stami e 6 pistilli — Il prof. Parlatore osservò che il raddoppiamento 
del fiore terminale, unitamente all’abito dell'esemplare presentato faceva sospet- 
tare di qualche mostruosità — Il prof. Pietro Savi riflette che lo stato mostruoso 
del fiore terminale non è segno certo di deviazione accidentale di altra pianta, 
citando ad esempio la Carola , il Muscari comosum ec. Osservò inoltre che 
alcuni de’ fiori non nascevano dall'ascella delle brattee , e che molte di aueste 
erano fascicolate presso al fiore terminale — Il prof, Visiani intravide ancu’egli 
uno stalo mostruoso in tutta la pianta osservando che i fiori nascevano sin dalla 
base del fusto il quale era longitudinalmente solcato , compresso e quasi, fasciato. 

Po il ace s. 

II prof. Moretti trattò ( 4.° Congr. alti pag. 292 ) delle due specie di 
Cralaegus , oxyacantha L. , e oxyacanlhoides Thuillier. Fece osservare che 
I oxyarantha di Dioscoride è il nostro comune Spino bianco giusta il Mattioli, 
in opposizione ai botanici de’ suoi tempi , quali 1’ Anguillara ed il Fragus die 
la credettero il Berberi» volgari». Dichiarò che Linneo sotto il nome di Cra- 
laegus oxyacantha descrisse la pianta più comune nella pianura di tutta Ita- 
lia , quella cioè che volgarmente si conosce col nome di Cralaegus monogyna. 
di Jacquin , appoggiandosi in ciò all' osservazione dell’ Erbario stesso di Lin- 
neo ; e che al contrario Xoxyacanlha di Jacquin sia una specie distinta dalla 
Linneana , che il Thuillier aveva chiamato Cralaegus oxyacanlhoides. Osservò 
inoltre che la prima di queste specie sia comunissima in tulle le siepi sulla 
riva sinistra del Pò , ove ben di rado si trova 1' altra ; all’ opposto sulla riva 
destra rinviensi promiscuamente l'una e l'altra specie , e quando si giunge alla 
regione alpina degli appennini , singolarmente della Liguria non si trova più 
che I ’oxiacanlhoides — il Cnv. Link espose il sospetto che le due specie esi- 
stenti in Germania sieno diverse dalle italiane , e che si abbiano così quattro 
specie distinte di Cralaegus — Il prof. Moretti rispose aver egli raccolto queste 
specie in molte regioni della Germania ed anche in Boemia , ed aver sempre 
trovato quelle due medesime che si hanuo in Italia. 

— Il prof. Savi ( pag. 295 ) propose di registrarsi le seguenti descrizio- 
ni delle due specie di Cralaegus. 

l.° Cralaegus oxyacantha L. C. arborescente , foglie obovate, profonda- 
mente bi-trifide , dentate, cuneate alfa base, nervature e lobi divergenti. 

2.o Cr. oxyacanlhoides Tbuill. C. fruticoso , foglie obovate , leggermente 
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Infido , seghettate , euncate alla base , nervature e Lobi convergenti. — C. ox ya 
cavila. Jacq , non L. 

— Il prof. Link fece alcune osservazioni sulle descrizioni delle dette due 
specie date dai botanici tedeschi; disse che entrambe si trovano anche in Isve 
zia, ed a proposito del Crataegus monogena Jacq, il quale si trova nell’Er- 
bario di Linneo sotto il nome di oxyacamha , giusta 1’ osservazione del prof- 
Moretli , credette che ciò non sia una prova convincente che la specie di Jac- 
quin sia la Linneann , mentre si trovano altri errori nel detto erbario ; citò poi 
alcune piante che Linneo indica come spontanee in alcuni luoghi dove punto 
non si trovano , come il Cyvoglossum Insitanictim , eh’ è una pianta sibirica. 
Il prof. Parlatore acconsenti a quest'idea del prof. Link, adducendo esempi di 
errori da lui trovati in quell’Erbario , per cui egli crede che gli esemplari del 
dello erbario non sieno bene spesso una prova certa dell’ autenticità della spe- 
cie Linnenna , mollo più quando essi sono in opposizione alle descrizioni lascia- 
teci da Linneo ed alle ligure citale nel suo Species plantfirum — Il prof. Mo- 
retti si oppose dicendo che, esaminato l'Erbario di Linneo con tutta 1’ .attenzio- 
ne che merita , questo può chiarir meglio d’ ogni altro mezzo le vere specie 
Linneane. 

O M lì SELLI FERE. 

Il cav. Moris mostrò ( 2.° Congr. Alti pag. 201 ) esemplari di alcune 
specie di Daucus , per mezzo de'quali fè riconoscere 1’ incostanza ilei caratte- 
re tratto dalla lunghezza de' pungiglioni che portano i frutti , la quale lunghez- 
za varia grandemente ne’diversi individui della medesima specie comparativa- 
mente alla lunghezza del diametro trasverso de’ fruiti stessi , a segno di ri- 
dursi talvolta alla forma di denti brevissimi ; dal che conchiuse doversi nei 
Oaticiis , come nelle Medicagli , ed altri generi , sopprimere quelle specie , 
Mie sono unicamente fondate sopra il carattere variabile della lunghezza de’pUn- 
goli del frutto. 


SlNANTEREB. 

Il prof. Mons presentò alcuni esemplari di una specie di Ecax che chia- 
mò roltindala ; le avvertire per quali caratteri differisca dall' Etax Ueldrei- 
chii Parlat. ed altre aliini , e ne porse la seguente frase diagnostica, 

E vax rotundata Moris. 

« E. humiUima ; Joliis dente lanalit , omnibus spal/iu/aioobolalit a- 
» più eque rolli odali s , obtusitsimis , jìoralibus capilulo subaequulibu » , capi- 
I lulis g/cbvso-ocalis ; receplacvli paleis pterisque apice dorsali aradnoideis, 
ì ex imu breriler mucronulatis , mlimis oblusis » . 

Mascè nelle isole intermedie tra la Corsica e la Sardegna. Fiorisce in 
maggio. 
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IL CHE. 

II prof, de Notariis lesse ( 2.° Congr. Atti pag. 200 ) la descrizione di 
quattro nuove specie di Alghe proprie del mare Ligustico, che sono quest’esse. 

1.0 Cysloscira squarrosa L). N. 

C. fronde e callo radicali mediocri , irregulari , vage dicita , ramit 
angidosis , flexuosis , confertit , fastigialitve ; follia approximati» , solita- 
ri a binatisque , inferioribus aculeiformibus brevibus , reliquia apice dilata- 
tic , tubpalmalim bi-tri-quadridenlalis , dentibut acuti s truncalisve ; conce- 
ptaculis ovatis , globotis , tei subdidymia , basi foliorum superiorttm inna- 
tia , aubspicatia. 

Ad rupes maris fluclibus percussas; prope Nicaeam. 

2.0 Lomenlaria exigua D. N. 

L. frondibus e callo minutissimo , subgelalinoso 2 — 6 — coespi tulosis , 
aimplicibus , ramulove uno tei altero auctis , per inlercaUa constrictis , sub- 
moni liformibus , articulis diametro fere duplo longioribus , capstdisque sphae- 
roideis lateralibus , sessilibus , solitariis oppositisve , limbo pellucido cinciis, 
sporis conoideis Del pyriformibus. 

Ad oras sinus di ViUafranca prope Nicaeam , super Cyslosciras parasitica. 

3.0 Polysipbonia Monlagnei D. N. 

P. densa pulcinalo caespitosa ; filis trislriatis , venia inaequalibus , con- 
tiguis conlinuisce , geniculis pellucidis, primardi radicantibus , articulis sub- 
quadralis , ramis erec/iusculis , subdichotomis , articulis diametrum cix tu- 
peranlibus , ramulis furcellatis , apice filis tenuissimis dicholomis arlicvlato- 
nodosis penicillalis ; capsulis solitariis lateralibus pedicellatis ovato-subtrun- 
catis , sporidiis pyriformibus oblongisve , plerttmgue curvalis. 

Ad rupes submarinas circa Nicaeam. 

4.0 Polysipbonia sublilis D. N. 

P. minutissima , filis tenuissimis , flexuosis radicantibus , bi-striatis , 
venia discrelis subporallelogrammis , ramisque subsimplicibus erectis adsen- 
dentibusve , ramulis palentibus tubuli formibus trislriatis , venia linearibus 
discreda , articulis diametro brevioribus ; capsulis ovatis , subpedunculatis 
lateralibus oblusiusculis. 

Ad frondes Mesoglojae Berlolonii Moris et De Not. circa Nicaeam. 

II signor Vittore Trevisan lesse ( 4.o Congresso. Atti pag. 261 ) una 
memoria sopra le Bissacee di Fries. Espose in primo luogo come il Fries, do- 
po aver fondata la distinzione delle sue Alghe dai Funghi sulla esistenza od 
assenza de' gonidii , abbia proposto di spartire le prime in quattro sezioni, cioè 

V 

(I) Non arendo potato liberamente disporre de’rotnmi degli atti de’Congressi quando com- 
pilava la mia parte di Botanica , mi è stato forza trasandarc a tempo debito alcuni articoli, 
par riportarli qui in fine delta parla di Fitognosia. — Il Compilami. 
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de' Licheni delle Bissacee, delle Fucacee e delle {Uvacee. Della prima delle quali 
sono caratteri essenziali : vita aerea , durata perenne , vegetazione interrotta , 
esogcneilà , esistenza di strati corticale e midollare separati , strato leproso , 
gonidii stipali in «strato contiguo , spore racchiuse entro asci , moltiplicazio- 
ne por gouidii. Della seconda: vita aerea od anfibia , durata perenne, vegeta- 
zione ritardata ad intervalli, eterogeneità, strali corticale e leproso nulli, go- 
nidii sparsi , spore racchiuse entro asci , moltiplicazione per gonidii. Della ter- 
za : vita acquatica ed esclusivamente marina , vegetazione continua , endoge- 
neità , esistenza di strati corticale e midollare non separati , strato leproso nul- 
lo , gonidii sparsi , spore sprovvedute di asci , moltiplicazione per gonidii nuila. 
Della quarta: vita acquatica, durata spesso annua, vegetazione continua, o- 
mogeneità , strato corticale e leproso nulli , gonidii sparsi , spore nulle , molti- 
plicazione per gonidii. Secondo il Fries sei tribù denominale Lichinee , Colle- 
tnacee , Cenognniee , Jlizomvrfee , Jlacodiacee e Biase e si comprendono nelle 
Bissacee , delle quali allertila essere la vera idea tallo di bivacca con apo- 
tecio di Lichene. Ma le Bizotiwrjee , le Bacodiacee e le Bissee sono privi 
costantemente di apotecii , e se fossero Alghe daddovero domandò l’autore , co- 
me si potrebbero distinguere dalle Uvacee ? In esse tulle però mancano del 
pari i gonidii , e si sa che nell' assenza od esistenza di questi risiede il vero 
carattere differenziale tra i lunghi e le Alghe di Fries. E qui l'autore addus- 
se i molivi pei quali piuttosto vorrebbe applicati i nomi a queste di Gonidiee , 
a quelle di Agcnidiee. I caratteri clic distinguono le Bissacee dai Licheni sono 
l’eterogeneità, l’assenza degli strali corticale e leproso, i gonidii sparsi. Fece 
però osservare l’autore che nei Leplvgium, i quali per tutti gli altri caratteri 
non si possono allontanare dai Collana , evvi vero strato corticale distinto, se- 
paralo cd inane ; laonde i gonidii raccolti nello strato midollare ed il tallo en- 
dogeno. Ma rimane sempre fra i caratteri indicati dui Fries I’ eterogeneità e 
l’assenza dello strato leproso che manca, pure nelle Fucacee , dalle quali quel- 
1' illustre svedese distingue le Bissacee specialmente per le spore sprovvedute di 
asci. L’ autore per altro con adatti argomenti dimostrò che hanno spore rac- 
chiuse entro asci tutte le Iacee, Latninariee, Sporocnce , IJittiolee, Lordariee, 
SJ'aeelanee , kltocarpee , Lemaniee e Floridee. Rammentati dappoi gli altri 
caratteri indicali dillcrcnziali fra le Bissacee e le Fucacee , discutendo la co- 
stanza ed il valore di ciascheduno , giunse l’ autore a conchiuderc che nè per 
gli organi della riproduzione , nò per quelli della vegetazione possono le une 
dalle altre distinguersi, lin carattere però importantissimo , fino ad ora sfug- 
gito , spartisce in due tutte le Gonidiee. In quelle dal Fries comprese nei suoi 
Licheni , Lichinee , e Col/etnacee i gonidii sono extracellulari , laddove sono 
racchiusi entro cellule nelle sue Cemgoniec , Fucacee ed U/racee. Quindi due 
gruppi , che , pei nrincipii dall’ Autore professali , avrebbero valore di classi , 
e cne si chiamerebucro dei Licheni e delle Alghe. Adottato il nome di Liche- 
ni per la classe , ne converrà dare un' altro all’ ordine che si potrebbe perciò 
appellare delle Pamieliacee. Nelle Parnieliacee poi , continuò l’autore, è uno 
strato leproso clic manca nelle Lichinee e ' Col/etnacee; nelle Cenogonieec Fu- 
cacee sonavi spore che mancano nelle Uvacee. Ciascheduna adunque delle due 
classi dividerebbesi in due ordini, i Licheni in Parme/iacee e Collemacee ; 
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le A loie in Fucacee ed (Uvacee. Le Parmeliacee ed (Uvacee rimarrebbero co- 
stituite secondo le idee del Fries : comprenderebbero le CoUetnacee due soltordini 
come quelli che si comprendono nelle Parmeliacee , cioè fondati sullo stato nor- 
male e perfettissimo degli apntecii ; i quali sottordini sarebbero le Gimmocarpe 
con apotecn aperti a forma di disco , e le Angiocarpe con apotccii chiusi a 
forma di nocciuolo. Alle prime spetterebbero le tribù delle Efebeo ( F.pbebe 
Fries ) e delle Collemee ( Leptogium Fries , Collema Hoffm. Micarea Fries ); 
alle seconde la tribù delle Lichinee ( Lichina Ag. Paulia Fee, Phasiloe Decaisn.), 
alle Fucacee poi si apparterrebbero le Cenogoniee (Cilicia Fries, Thermutis 
Fries , Rhodocarpon Trevis. , Coenogonium Ehreuib. ). 

Il prof. Meneghini presentò ( 4.» Congr. Alti pag. 303 ) alcune specie 
del genere Liagnra : cioè la L. complottala , dislenta , dislenta £ major , 
ceranoides , e viscida , dimostrandone con disegni 1' intima struttura e la frut- 
tificazione. Un fascetto di fili articolati e diafani percorre l'asse della fronda , 
da questo partono orizzontalmente i rami replicatameli le dicotomi ad articoli 
moniliformi , i quali strettamente fra loro stipati ed avvolti dalla sostanza cal- 
care , costituiscono il suolo corticale. Stanno in questo suolo immersi gli or- 
gani della fruttificazione , che sono veri gloiocarpi ossia gloraeretti di otrieelli 
sporiferi piriformi irrngianti da un centro comune e circondati da fili sottili , 
i quali costituiscono intorno al gloinerelto un lasso invoglio. In forza di que- 
sti caratteri , il Meneghini dichiarò le Liagore affini ai Netnalion ( l ubricum , 
mulli/ìdum ) e al pari di questi le credette spettanti alla tribù delle Gleoca- 
dee. Ne trasse poi argomento a parlare delle Mesugloje ; e fissati i caratteri 
per cui attualmente si ritengono distinte dalle Dudresnaie , si fece a descri- 
verne il doppio modo di frullilicazioue , consistente in otrieelli sporiferi ed in 
anteridii , perfettamente simili a quelli che negli Pilocarpi furono denominate 
silique o capsule siliquelbrmi. Osservò che questa seconda forma di frutto fu 
dal eh. Giacobbe Agardh riscontrata in una specie di Mesog/oja , che perciò 
riguardò come tipo d' un nuovo genere ( Liebmannia ), e che lo stesso era 
pure avvenuto antecedentemente al eh. llarvey che ne aveva fatto il suo ge- 
nere Il ’e/minl/iocladia . Ma due specie di frutto coesistono nelle Mesogloie , e 

J «indi quei due nuovi generi devono cadere. Le stesse due specie di frutto sono 
el pari anche negli Pilocarpi , e quindi resta dimostrato, secondo il Mene- 
ghini , 1” affinità delle Cordarie colle Etlocarpee. Uose quindi la questione se 
quelle due tribù debbano rirnauer distinte , o meglio fondersi in una sola , e 
recò gli argomenti che gli sembrarono dovere far prevalere la prima opinione. 

Il prof. Meneghini lesse a nome del doti. Zanardini ( A.° Congr. Alti 
pag. 2SS } una memoria w\\' Androsace degli autichi, che dimostrava la natura 
assolutamente vegetale di questo essere , e che portava le seguenti conclusioni. 

l.° Che i filamenti scoperti dal dottor Donati, i quali tilamenti s’ irragia- 
no dal centro del cappello , non sieno slami , nè pappi , nè conferve , nè pa- 
rafisi , uè tentacoli ; ma sì altrettanti ramoscelli , disposti a verticillo e pro- 
venienti dallo sti|)ite lubuloso. 2. Che il verticillo non si trovi soltanto nella 
parte centrale del disco , come generalmente si ritiene , ma che possano più 
lerlicilli caduchi coronare lo stipite nuche inferiormente e prima culla com- 
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parsa de! disco. 3. Che questo disco sembri un prodotto tutt* afla’lo distinto 
da attribuirsi forse alla germinazione dei granelli rinchiusi della sommità della 
frooda. 4. Che nelle cellule irraggianti , e componenti il disco maturino gli 
organi destinati alla riprcduzion della specie. 5. Finalmente che il genere , 
quantunque molto alfine alle Sifonee , pure sia da riguardare come tipo di una 
tribù particolare e distinta , cui forse potrebbe apparlenere anche il genere Po- 
lyphysu. 

Stabilito quindi che debbasi ritenere , come più antico , il nome generi- 
co Olivia dato dal Bcrtoloni , cosi definì i caratteri della tribù e del genere — 
Olivi e ae : Frons fabulosa , viridis, serius crusta calcarea obtecta ( an sem- 
per ? ) Granula in vesiculas demani conversa , ad apicem frondis germinali- 
Ha ? ; sporidio tesicvliformia , tandem includenlia = Olivia ; Frons stipi- 
tiformis fulcro radiciformi , ramoso-uncinalo ajfxa , rerticillis ramu/orum de- 
cidine bue illue coronala , serius crusta calcarea obducta , superne in discum 
radialum borizontaliter expansa , radiis coalitis e tubis clavatis ejf ormati s ; 
sporidio vesicuhformia elliplica includentibus (1). 

Il signor Vittore Trcvisan presentò f A.o Congr. Atti pag. 328 ) una 
memoria sopra una nuova classificazione delle Alghe. Ricordata la proposta da 
lui fatta in altra tornata , dell'ammissione nella classe delle Alghe aei due ora 
dini delle Fucacee e delle Ulvacee , esaminò le varie classificazioni fino ad- 
ora proposte , adducendo i motivi per i quali non credette adottabile alcuna. 
L’ opinione da lui manifestata , che nelle Alghe , del pari che nelle piante 
tutte , non diasi che una sola specie di vera riproduzione , rovescia più o me- 
no ciascuna di quelle. 

Parlò perciò lungamente in appoggio della sua maniera di vedere relati- 
vamente alla distinzione fra organi di riproduzione cd organi di moltiplicazio- 
ue. Quel germe cioè che costantemente e procreato entro asco , vera spora , 
è analogo al germe fecondato delle piante seminifere , vero e solo organo ri- 
produttore. I tctracocci , i silleghi , i condili sono analoghi ai bulbilli ai pro- 
pagai , cioè a dire sono organi non fecondati , ovvero moltiplicatori. Dimostrò 
che la mercè di questa teoria la classificazione degli organi e resa così nelle 
Alghe facile come è divenuta nei Licheni da che si dilunì e distinse genesi , 
metamorfosi ed anamorfosi ; che nelle Alghe , del pari che nei Licheni , gli 
organi, riproduttori propagano la specie colla possibilità che ne nascano forme 
diverse , e gli organi moltiplicatori conservano la sola individualità della ma- 
dre ; che finalmente gl’ individui originati da organi moltiplicatori tanto nelle 
une quanto negli altri non superano giammai lo stato dell' individuo dal quale 
derivano. 

Prendendo quindi dalle Fucacee le mosse si fece ad esporre una classifi- 
cazione specialmente basata sul valore de’caratteri in ciascun gruppo , e data 


(1) Il rivesito mio maestro prof. Costa è pervenuto per le sue ors erezioni agli stessi ri- 
tultnmenti del prof. Zanardini. Ancli'egli tiene di? 1 ’ Anarosace sia un vegetabile ; però creda 
che il disco sia fatto dal ripiegamento dei nunuscclli. ( Ved. Costa Fauna del Regno di Napoli. 
Monogr . dd genere Acetabulum Lauti ). Il Compii. 
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preminenza ai caratteri desunti dagli organi della riproduzione sopra quelli della 
vegetazione , osservo come anzi tutto sia a distinguere il talamio ossia la stessa 
rutlificazione , e 1 eccipulo , cioè I invoglio clic comprende il talamio. Nel ta- 
lamo poi distinse gli asci e le parafisi. L’ ipotecio è la base del talamio. E 
poiché la spora tiene il pruno luogo fra gli organi , ricordò come altra data 
avesse creduto dovere sopra di esse fondare la primaria divisione delle Fuca- 
te in due «otlord.ni, delle Ctamidotpore e delle Gimnospore. Ma riconoscen- 
do che la scarsezza di positive osservazioni potrebbe far sembrare immaturo 

quel tentativo , videsi costretto a fondare le sue divisioni su caratteri più evi- 
denti , rimanendogli per altro un presentimento, che se le ulteriori scoperte a- 
vossero dimostrato preferibili quelle eh’ egli aveva allora divisale , le non sa- 
rebbero por essere in contradizione con quelle ch’egli andava a proporre 

lasso quindi a dimostrare nel più allo grado d’importanza stare in primo 
luogo nella gerarchia de caratteri f essere o no dell’ eccipulo ; in secondo luo- 
go la collocazione 1 origine la composizione e la forma del talamio c 1‘ esser 
questo o pur no attaccato a placenta. Osservò che in alcune Fucacee T eccipu- 
lo manca , ed in certune di queste, come sono le Lemauice il talamio è rac- 
chiuso nel tallo , e fatto da strato midollare senza paralisi ( con gli asci che 
sorgono da ipotecio equabilmente piano , circolare , eccentrico , e sono stipati 
fi. a * c e p*ro pm allungati ed eretti ) ed ha l' ipotecio di una sola cellula Iri 
talune altre ( Umi narice , Sporocnce , Ditliotcc , Cordarne , fìatracosper- 
mee ) il talamio sta alla superficie del tallo , originato da strato epidermico e 
corticale con paralisi o senza, a forma di disco o di capolino o di soro odi 
glomerelto , o finalmente ridotto ad asci sparsi. Di più f ipotecio è costituito 
da una o piu cellule o placente. Osservò che di quelle senza eccipulo , alcune 
ve n abbia col talamio superficiale o racchiuso nel tallo , originato da suolo 
midollare senza parafisi , e ad una o più placente ; tali sono le If'ormskioldi- 
ee , Slcrococcee , Rodomelee , Condmee , Crittonemee , Ceramico ; altre per 
contrario tengono il talamio o contenuto in ricettacoli propini superficiali o 
racchiuso nel tallo , originalo da strato midollare , a firma di nucleo , con pa- 
rafisi , ed a pra placente: tali sono le Facce. Distinse perciò quattro sotlordi- 
n. .inali chiamo Sierotolame ( tucee ) Gimnota/ame { Laminarne ec ) In- 
gioiai am e ( Lemam *e ) Gaslemtaiame ( IFormslioldiee ec. 1 E ricordo che 
anche dagli organi moltiplicatori si può desumere un’eccellente carattere diffe- 
renziale nella esistenza od assenza dei tetracocci , esclusivi delle Gas/ero/ala- 
me. Lungamente poi discorse sul posto che ciascuno di quei soltordini avrà 
ad occupare nella serie bucare , ribattendo la recente opinione di Decaisne e 
L.acobbe Agardh sulla maggiore elevatezza delle Gaalerola/ame in confronto 
delle Sfcrota/ame , , e «includendo che l'affinità più palese colla classe dei Li- 
cileni , il grado piu alto di evoluzione e la complicazione maggiore degli or- 
gani persmdauo a collocare le S/crolalame al di sopra di tutte le altre" 

Intorno a ciascun sottordine spose l'autore come l’identità di forma e com- 
posizione dei (alatali , e le molliplici graduate varietà nella collocazione loro 
e nell accrescimento degli organi vegetativi non einsentino di spartire le ,S/è- 
ro/a urne in pra i d una tribù ; come invece si abbiano nelle Gimnoialame ca- 
rnieri importantissimi per distinguerne parecchie , le quali diversamente che 
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per innanzi definì. Per le Gasterotalame dichiarò di aver seguito G. Agnrdli , 
benché sia convinto che quell’ ordinamento abbisogni d' importanti modificazio- 
ni. Comunicò finalmente gli argomenti pei quali a lui sembrò conveniente ri- 
ferire alle Gasterotalame la tribù delle Corallini , ad onta che la mancanza 
in esse di alenai organi e la diversa forma di altri sembrino a prima giunta 
allontanamele. 

Quanto alle Ulrncee dimostrò Fautore come sia anzi tutto a tener conto della 
varia conformazione degli elementi che costituiscono il tallo , e come questa con- 
formazione le spartisca assai naturalmente in sei sottordini. Imperocché o sono 
tubi continui , menbranacei, cellulosi , allungati cilindrici o claviforrai .semplici 
o strangolato-ramosi a rami divisi da semplice scompartimento , solitarii o in mag- 
giore o minor numero aggregati e connessi ( Sijonotalle ) ; o cellule rotonda- 
to-angolose , ordinate a costituire una menbrana intorno chiusa ( Imenotalle ). 
Alle volle sono cellule ellitlico-cilindracee , per gli apici troncate articolate le 
une a capo delle altre ( Artrotalle ); o cellule del pari articolate , ma com- 
prese da tubi continui , allungati , cilindrici a Succhiello ( Gitonotalle ) ; o 
sono cellule a forme di vescichette ( Coccotalle ) o cellule figurate , solitarie 
od ordinatamente aggregate ( Schimatotalle ). Terminò presentando il mano- 
scritto di una Synopsis generum algarmn , adjecta enumeralione specierum 
hucusque cognùarum cum synonymis omnibus , dalle quale è ricavato il se- 
guente prospetto degli ordini sottordini e tribù , coll’ indicazione soltanto di al- 
cuni generi nuovi o nuovamente dilliniti. 

Ordo 1. Fvcaceae. 

Subord. I. Sphaerothalamac : Thalamia excipulata , receptaculis superfìcia- 
libus rei limilo inclusa , strato medul/ari or inula , paraphysophora , 
nucteiformià , pnlyplacentalia. Thallus aletracoccus. 

Trib. 1. Focene ( Menegh. Alg. Ital. e Dalm. pag. 3 ). 

Di questa tribù sono i due nuovi generi seguenti, 
k Sargassopsis : * Thallus cauìexcens , ramosus , planus , eonjluens costatili 
pinnatifitlus , pinnis distichis , allernis linearibus ; vcsìcutis petio/atis 
axillaribus , xolitariis, sphaerieis , mnticis. Apolhecia receptaculis axilluri - 
bus eri lertninalibus , pedunculatis , panicu/atis, cylindraceis inclusa , 

( S. decurrens * Focus decurrens Tarn ; S. Boryi * Sargassum lloryi Ag. , 
S. Peroni * Focus Peroni Meri. ). 

Stephanocyslis : * Thallus caulescens ramosus , folinsus , fo/iis distichis , 
allernis , sessiliòus; oesiculis petiolitis , lertninalibus , solitariis elliplieo- 
lanceo/atis , lomenliformibus , septatis. Apolhecia receptaculis vesiculas 
coronamibus , sessilibus , pinnatis , pinnis lanceo/atis inclusa ( S. os- 
mundneca * Fucus osmundaceus , Tarn t ; S. qncrcifolia * Fucus qucrcifolius 
Tura ). 

Per l’anzianità del genere di Sapindaeee, dedicato egualmente al con- 
trammiraglio Dumont d’L'rvillc , l'autore nddomandò Le nur mandia il ge- 
nere Darrillaea di (tory. 

Subord. 11. Gymuolhalamne : Thalamia nuda, supcrficialia , strato epider- 
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mito oriunda , paraphysophora , tei aparaphysea , disciformia capihdi- 
formici , soriformia , giumenti iform id , tei in ascos sparsos saluta , poi y- 
monoplacentalia , Thallus atelracoccus. 

Trib. 11. Laminarne ( Uecaisn. Ess. sur une class, dcs Alg. p. 34 ): Tha- 
latnia disciformia , polyplacentalia : asci munospori , simplices ; para- 
physes inarticulalae , simplices. Thallus asy/tegus. 

Trib. III. Dictyoteae (lìlencg/i. Alg. ltal. e Daini, pag. 133 ) : Thalamia 
soriformia , polyplacenlti/ia , vcl in ascos sparsos solala ; asci di-mono- 
spori , dicholomi vel simplices : paraphyses arltculutae , dicholomae , 
vel simplices. Thallus asyllegus. 

Trib. IV. Sporoclinc'ae : Thalamia capilultformia , polyplacenlalia : asci 
pois spori , ramosi ; paraphyses inarticulalae , ramosae. Thallus asyllegus. 

L ’ autore ridusse i generi di qnesta tribù ai due soli seguenti , i quali 
cosi delini : 

Sporoelinus Ag: Thallus caulescens ramosus , piiwlus , JUiformis , cylin- 
draceus , compressile tei planus. Apolheciu penicitlis filar um deciduis 
coronala , lateraha. 

Dichotomoclndia : * Thallus caulescens ramosus , dicholomus , JUiformis pla- 
nus. Ai>othecia ecoronala y lerminalia. ( D. Cabrerae * Focus Cabrerae 
Turn ). , 

Trib. V. Cbordarieac: Thalamia in ascos sparsos solata-, asci poly-mono- 
spori , ramosi vel simplices ; paraphyses nullae. Thallus syllcgophorus. 
Sublrib. I. Cutterieae. 

A questa appartengono i generi Arlhrocladia Duby Culleria e Dici ilo- 
ria Grev. e probabilmente anche Dcsmares/ia Lamx. 

Sublrib. 11. Euchordarieao ( Chordarieae J. Ag. in Linnaea 1841 p. 430 ). 
Sublrib. III. Sphacelnrieac ( Decaisn . Ess. sur une class. -des Alg. p. 33 )• 
Sublrib. IV. Eclocarpeae ( J. Ag. Alg. mar. Medit. et Adr. pag. 20 ). 
Trib. VI. Balrachospermeae ( Decaisn . Ess. sur une class, del Alg. p. 33): 
Thalamia glomeruliformia , monop/acetilalia , vel in ascos sparsos so- 
lata : asci pu/gs fiori , ramosi; paraphyses nullae. Thallus asyllegus. 
Subord. III. Angiolhalamae : Thalamia nuda , tha/lo inclusa , strato medul- 
lari orimi a , apuraphysea , glomeruliformia , monup/acenlatia. Thal- 
lus aletracoccus. 

Trib. VII. Leniamone. 

L'au'ore propose di dividere l’unico genere nei due seguenti. 

Lcmania Tori/: Th d/us filarie s li /us , mJosus , inlernodiis monilaformt- 
ter lurulosis , strato medullari pdynemen. 

Polysperruum Touch: Tha'lus filarie fislul.sus , nodosità inlernodiis ver- 
rucis verticillatis medio inlumescenti’ms , strato midollari munonemeo 
{ P. subtile * Leaiania subtilis -fg. ; I*. fuclnum.* Leuianin fucina T>ry; I*. 
Di il wyui * Conferva lluvialdis Diltir ; P Corinaldii * Leuiania Cor.ualdii .11 e- 

»"gà- )■ 

Subord. IV. Gasterotlmlainae : Thalamia excipu.'ala, super fidd ia rei tha/lo in- 
clusa , strato medullari oriunda , aparaphyséa , glomeruliformia , po r y- 
tnonoplacenlalia. Thallus telracoecofnrus . 
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Trib. Vili. Wormskioldieae ( Delesserieae J. Ag. Alg. mar. Medi!, et Adr. 
pag. 68 ). 

Trib. IX. Sphnerococceae ( J Aa. 1. c. pag. 67 ). 

Trib. X. Rhodomeleae ( J. Ag. I. c. pag. 67 ). 

Trib. XI. Corallineae ( Decaisn Ess. sur une class, de Alg. pag. 63 ). 
Trib. XII. Chondrieac ( J. Ag. Alg. mar. Medi! ). 

Siccome già lin dal 1812 Palisot de Beauvais aveva dedicalo un geoe- 
re al Deschamps , cosi !' autore , costretto a cangiare il nome generico 
Champia, chiamò il genere del Desvaui Corinaldia. 

Trib. XIII. Cryptonemeae ( J. Ag. I. c. pag. 66 ). 

Trib. XIV. Ceramieae ( J. Ag. f. c. pag. 66 ). 

Orcio II. Ulfjcek. 

Subord. I. Siphonothallae ( Siphonoideac Trevi '». Prosp. della Flora Eugan. 
pag. SO ). 

Trib. I. Codieae ( Trevi» 1. c. pag. 50 ). 

Trib. II. Vauclierieae ( Trevi». 1. c. ). 

Subtrib. I. Olivieae ( Acelabularieae Decaisn. I. c. pag. 32 ). 

Sublrib. II. Myrsidieae { Actinocladeae Decaisn. Ess. sur une class, des alg. 
pag. 3? ). 

Subtrib. III. Caulerpeae ( Decaisn. I. c. pag. 32 ). 

Subtrib. IV. Euvaucherieae ( Vaucherieae Decaisn. 1. c. pag. 32 ). 

Subord. II. Hvmenothallae ( Ulvoideae Trevi». 1. c. pag. 50 ). 

Trib. III. Percursaricae ( Trevi s. I. c. pag. 50 ). 

Trib. IV. Llveae ( Trevis 1. c. pag. 50 ). 

Subord. III. Arthrotallae ( Conlèrvoideae Trevis. 1. c. pag. 52 ). 

Trib. V. Chactophoreae. 

Comprende il solo genere Ckaelophora Schranck. 

Trib. VI. Conferveae ( Euconferveae Trevis. I. c. pag. 53 ). 

Trib. VII. Hydrcdictyeae ( Trevis. 1. c. pag. 54 ). 

Subord. IV. Gitonothaliae. ( l.yngbyoideae Trevis. ). 

Trib. Vili. Rivularieae ( Trevis. I. c. ). 

Trib. IX. Lyngbyeae { Trevis. Prosp. della FI. Eugan. pag. 54 ). 

Subord. V. Coccolhallae ( Noslochinoiocae Trevi». 1. c. pag. 56 ). 

Trib. X. Iiydrureae ( ìlenegh. Cenn. sulla Organ. delle Alg. pag. 26 ). 
Trib. XI. Nostoceae. 

Questa tribù fu eretta pel genere Nostoc Vauch. 

Trib. XII. Mierocyslideae ( Noslocoideae Menegh. Monogr. Nostoch. Ilal. 
pag. 46 exclus, gen. Aosfoc ). 

Tnb. XIII. Protococceae ( Trevis. Prosp. della FI. Eugan. pag. 57 ). 
Subord. VI. Schimatolhallae ( Desmidioideae Trevis 1. c. pag. 57 ). 

Trib. XIV. Zygnemeae ( Trevis. I c. pag. 53 ). 

Trib. XV. Desmidieae ( Trevis. I. c. pag. 57 ). 

Trib. XVI. Pediastreae ( Trevis. I. c. pag. 58 ). 

Trib. XVII. Miuasterieae ( Trevi s. I. c. pag. 58 }. 
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Il dott. Gio. Domenico Nardo comunicò ( 2.o Congr. Alti pag. 184 ) le 
sue nuove osservazioni sulla struttura, abitudini, e valore dei generi Stijftia , 

ilildebrundia cd Agardhina , non che sullo sviluppo e sul modo di propaga- 
zione della Conferva catenala Ag. Espose come sin dall'anno 1833 egli aves- 
se nominala Stijftia un alga che prima si confondeva col Ft/cus sr/uamarius , 
la quale non poteva riferirsi alle Zonarie perchè mancante del carattere delle 
zone concentriche , uè alle Padine di Adanson e Lamoroux perchè troppo di- 
versa dalla Zonaria pavvnia per la quale questi due autori avevano costituito 
quel geuere ; egli quindi chiamò la sola e prima specie Stijftia Prolotypus. 
Avendo egli stesso osservalo in seguilo che anche il vero Focus sr/uamarius 
presentava i caratteri generici della Stijftia , ne fece una seconda specie, ciré 
nominò Stijftia squamaria. Le note generiche principali per le quali il nuovo 
genere si distingue dalle Padine sono 1. il tomento o la piccola radichetta 
della superficie inferiore di queste alghe , per cui la fronda aderisce con tutta 
la superficie stessa , o colla massima parte della medesima al corpo che le ser- 
ve di base , mentre la fronda delle Padine non vi si attacca che per un punto. 
2. II suo particolar modo di propagarsi , che non è per zone , come in quel- 
le , ma per successiva produzione di nuove frondi fra loro decrescenti in gran- 
dezza che spuntano I' una sotto dell’altra dalla parte centrale inferiore , ossia 
dall’ umbilico inferiore della pianta madre. Aggiunse poi che essendo stalo già 
proposto il nome di Stijfda per disegnare un’altro genere di piante , chiese 
alla Sezione se quest' ultimo sia stalo adottato , nel qual caso egli avrebbe tro- 
vato altro nome per le sue Alghe. Al che il prof. De Candolle rispose essere 
già un genere Stijftia universalmente accettato fra le Composite. 

Segui il doti. Nardo a parlare dell’altro suo genere Uildebranrlia ; espo- 
se le sue osservazioni sulla struttura di quest' alga , procurò di conciliarle con 
quelle dei diligenti algologi dott. Zanardini e prof. Meneghini, apparentemente 
contrarie alle sue , e ne derivò la differenza dall' avere questi due osservatori 
esaminati al microscopio frammenti di questa pianta in diverso modo tagliati; 
trattò del modo di riproduzione proprio di questo genere , il quale si Ta per 
verruche pria chiuse e contenenti le spore , poscia aperte allorché le spore ne 
escono ; narrò averne egli trovato una sola specie nell’ Adriatico , che chia- 
mò ilildebrundia Prololyptis , ma che il dott. Zanardini avendone poscia tro- 
vato un'altra nell’ acqua dolce del lago di Olierò presso Bassano appartenente 
al sig. Alberto Parolini , chiamò questa ffil. Parotiniana , quella del Nardo 
Hit. Nar diana , cangiamento che l’autore non seppe approvare. 

Trattalo in appresso del genere Agardhina , e premesso che avendo egli 
sin dall’anno 1828 scritto sulla natura vegetale delle Ntdlipore , e nel 1833 
proposto per queste e per le Coralline un ordine proprio da lui chiamato delle 
Titanoidee , che' egli aveva diviso in articolate ed incrostanti , fra quest’ ul- 
time aveva creato un nuovo genere che nomò Aghardia ; si accorse poscia 
che un’ altro genere portava già per innanzi lo stesso nome , e lo mutò in A- 
gordiana. Espose come quatlr' anni dopo il sig. Phylinpi di Cassel mostran- 
dosi ignaro dei lavori pubblicati dal Nardo , staccò egli pure le Aullipore dal 
regno animale, e ne fece i due generi Lithotamnium per le ramose , e Litho- 
phgllutn per le fogliacee , differenziando lai generi per note esterne ed acci- 

10 
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dentali , anziché per le interne e costanti tratte dalla strettura ; dichiarò quin- 
di che mancando quest* ultime , i due generi sopradetti non si possono consi- 
derare che come sezioni di un solo genere naturale. Quanto poi al genere A- 

« ardhina , se il nome suo non dovesse sussistere per ragione della desinenza, 
enchè non priva di esempi , il doti. Nardo propose il nome di Pefroòryum 
già creato dal Planco per indicare una specie di Nullipora. 

Parlò in ultimo di alcune sue osservazioni sui moitiplici cangiamenti che 
offre ne’ vari stati una Conferva , eh* egli credette la C. calettala Ag. , la quale 
giunta alla vecchiezza, privata de' suoi filamenti e ridotta ai soli tronchi ramosi, 
quando sembra più vicina al deperimento , ad un tratto manda da* tronchi stessi 
altri fili , rivestesi al pari di prima , e cosi serve quasi di stipite ad altre 
piante novelle simili ad essa. 


FUNGHI. 

Il prof. Link espose ( 3.» Congr. Alti pag. 499 ) il resultato delle sue 
osservazioni sopra lo sperone della Segala cornuta , il quale è, che il fungo il 
quale sopra di esso si forma , provenga da malattia del frutto , c non sia lui 
causa della malattia stessa. Dopo questa produzione le cellule della periferia 
della cariosside , che nello stato naturale della medesima sono grandi e piene 
di fecula , divengono col suo accumularsi piccole e simili a quelle delle foglie 
giovani , ed i grancllini di fecola perdono la facoltà che nello stato sano han- 
no di colorarsi in turchino col iodio. Le cellule intanto che stanno dentro la 
infèrior parte della cariosside si distruggono del tutto , mentre quelle della 
parte superiore molto si rigonfiano e si riempiono di granellini , i quali infusi 
nell’acqua si muovono velocemente. 

Il doti. Parola ( a.° Congresso — Atti pag. 339 ) , leggendo sul modo 
d’ ingenerarsi dello sperone nelle graminacee , mostrò che quando avvengono con- 
dizioni atmosferiche o del terreno tali che si oppongano alla fruttificazione o 
depravino la nutrizione , allora il pericarpio di alcune cariopsidi si rammolla e 
raggrinza , prende un color bianco sporco , ed esala un umore dolciastro , vi- 
schioso , di odore assai nauseoso , e di color limpido , chiaro o rossastro come 
manna. In questo stato le due menbrane costituenti la nosocaria, non che la 
sua polpa ed il perisperma amilaceo ancor semiliquido , perdono la naturale 
struttura, tranne che alcune volte si trova qualche porzione del sacco erabrio- 
Dario , la quale qualche giorno di più resiste alla descritta scomposizione, con- 
servando la struttura menbranosa col suo colorito verdognolo, dosi ridotta la 
nosocaria è a guisa di pasta umida , poco consistente , facile a spappolarsi , e 
di un odore di lievito , o di grano marcito o di mele fermentalo con corrispon- 
dente sapore scipito-acido. E però il suo acino serba tuttavia una certa consi- 
sistenza e struttura menbranosa , qual traccia dello spermoderma , cioè del- 
I* ovario coi peli che lo sormontano. Ed è questa porzione di tessuto lilwo-spon* 
gioso assai tenace , che resistendo alla sfacclazione delle altre parti della no- 
socarya ( trovandosi quasi sempre aderente all' apice dei grani cornuti ) diede 
luogo alla erronea opinione dello sfacelo. Quando la cariosside ha degenerato, il 
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suo peduccio, o primariamente o secondariamente, si trova pur sempre alteralo , 
carioso. di color bianco rossigno. In questo stato, troncala ogni comunicazione 
colla nosovarya , presenta il detto peduccio una nuova sostanza morbosa , la 
quale a foggia di zona , bruna esternamente , internamente bianchiccia, di omo- 
genea struttura, vegeta e cresce al posto dello sfacciato granello, costituendo 
cosi lo sperone. Questo parasita si alza in due o tre di sempre più , tinche si 
spinge fuori la gluma , quasi sempre sormontato dalla stessa nosocarga. In 
tale crescimeuto separa del continuo il predetto umore viscoso, il quale talvol- 
ta si vede uscire dalle sue screpolature, Essicandosi quest’ umore sulla superfi- 
cie dello sperone biscia uno strato bianco-gialliccio semi-spongioso di aspetto 
granelloso , che facilmente si disperde in pulviscolo. Lo sviluppo si compie in 
una settimana circa , e più frequeutemente 10 o 15 giorni dopo la feconda- 
zione. 

Il prof. Meneghini presentò ( 3.» Congr. Atti pag. 526 ) a nome del si- 
gnor Conte Antonio Venturi una sessantina di tavole litografiche a colori , le 
quali facevano parte di una IconograGa dei funghi italiani che il signor Venturi 
stava compilando , e lesse una memoria di lui a detta opera relativa , nella 
quale dopo d’aver dato la descrizione di parecchie sppeie , esponeva varie os- 
servazioni sopra qualcheduna delle dubbie , e specialmente sul Poliporo* pes 
Caprae , scoperto per il primo dal signor Mougeot in Francia , e descritto 
bensì dal Roques e dal Cordier nelle opere loro , ma da nessuno dopo lo sco- 
pritore più rinvenuto. Avendolo trovato il signor Venturi scoprì che egli non 
e da confonderlo col Boleto* sulphureo-cinnamomeus del dolt. Zanledeschi , 
benché alquanto gli assomigli , nè col Boleto s aurantius dello Schoeffcr , co- 
me vorrebbe il sig. Secretan , il quale lo denominò Pofypore a paillette s , 
differendone per i fori assai larghi dell' imenio , che nel Boleto s aurantius Schoef. 
sono invece minutissimi. Esponeva pure in questa memoria il signor Venturi il 
progetto di fare una raccolta di tavole e di descrizioni di quanti funghi d'Ita- 
lia gli erano per venire alle mani , e di pubblicarle solo quando fosse giunto 
a rendere possibilmente completo il suo lavoro ; e per questo domandava l’aiu- 
to e I' opera di tutf i botanici italiani , nell’ atto stesso che chiedeva il giudizio 
loro intorno al modo da lui dianzi seguito. Le specie nuove di funghi furono 
quest esse. 

Boletos cruenlus. Venturi. 

B. piteo putri nato- dilatato , tubuli s longissimie subliberis luteoìis , sti- 
pite fardo solido attenualo , squamis fibrosi* exasperato. Caro alba , ette- 
rum sanguineum fonderie. In nernoribus fregitene. Jul. Aug. 

Ose. Il cappello ed il gambo di questa specie , tagliati che sono , gemono 
un umore che diviene rosso come il sangue. Il quale carettere per quanto 
sia comune all ' Agaricus delicioeus di Linneo, nondimeno pare del tutto nuo- 
vo nei Boleti. 

Boletos lepiota. Vent. 

B. mgrescenleumbrinus , pileo pulsinolo squamoso : squamis crassis 
ntmquam erectis , lubu/is elongalis minuti s , stipite fardo longo subbulboso. 
Caro rubens nix mutabili s. In fagelis lode ambrosie. Aug. Od. 
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H portamento di qnesta specie è costantemente regolare , come regolari 
sono le sue squame. Il gambo centrale è di un color cupo. 

Baie tua ruber. Vent. 

B. ruber , pileo puhinalo purpureo glabro margine pallescente , tubuli) 
temi-liberi) rotimeli) tirescenlibus ore cmnabartni) , stipite rubro numguam 
reticulato , sursum suballenualo. Caro caeruletceti) dein obtcure lutea. Sa- 
por ut odor acida). Ubir/ue in sglcis ohoiu) nettale et autumno. 

Boleti i) rimosus Yent. 

B. pileo pule inalo dilatato sordide tirescente , rimoso-areolato , tubuli s 
subliberi) rotundis lutei) virescentibus , stipile longo solido ventricoso. Caro 
crassa pallida vix mutabili s , sapor atgue odor gratti). In fagetis ambro- 
si s arsiate. 

Boleto) albus. Vent. 

B. pileo pidmnato glabro alludo , stipite valido reticulato rubro basi 
Juscetcenle , tubuli s minuti) sulliberis virentibus ore lutei). Caro alba in 
aere mox coerulescene. In salvatici* nestaie rarior. 

Jgarieus preliotus. Vent. 

A. pileo carnoso globoso ticco saepe cimoso ( numguam floecos» ) albi- 
do , lamelli i liberi s ex albido-rubello J usci s stipite fardo albo ampie attua- 
lato. Caro alba immutabis exguisita. In syliis aprici s sat fregitene arsiate, 
et autumno. Eseulenttis. 

Specie affine all 'Ag. exguisitus Viltad. dal quale differisce solo per avere 
il gambo pieno. 

La sezione dopo avere diligentemente esaminata 1’ opera del sig. Venturi , 
molto la commendò , ed esortò T Autore a continuarla. 

Conifere. 

Il prof. Pietro Savi dopo sciotto il congresso di Firenze , partecipò ai bo- 
tanici alcune notizie intorno &\\' /iraucaria ai Bibiani t in seguito al soggetto 
trattato nell’ adunanza quinta della sezione di Botanica ( V. pag. 24 ) , le quali 
notizie poscia pubblicò come appendice al volume degli atti di quel Congresso 
( pag. 783 ) e sono le seguenti. 

« L'attesa descrizione dello strobilo immaturo d' /francarla, recata da Rio Ja- 
neiro a Torino dal Dolt. Casarelto, essendomi stata inviata dal Prof. Moris m’istruì 
che quello strobilo era munito inferiormente di un collarino simile a quello che 
esiste sotto ogni amento deìX /francarla da me chiamata Bido/fiana. Ricevetti an- 
cora ai primi del mese di Novembre , per cortesia del prof. Brignoli un cuore 
o asse di strobilo maturo di Araucaria proveniente da Rio Janeiro, e provve- 
duto pure di alcune delie sue inferiori squame , con varie di queste tanto fer- 
tili che sterili , appartenenti alla parte media dello stesso strobilo ma distacca- 
le i. Dal confronto che istituì l’Autore fra queste parti e quelle corrispondenti del 
X /francarla Bidolfiana ne resultò le squame differire , eccetto le inferiori dello 
strobilo doll'Araucaria di Bibbiani, per la mancanza nella loro sommità di smar- 

g natura e di cuspide ; oltre alcune altre leggiere differenze ; differire ancora 
a loro gli assi aei due strobili , essendo quello del Brade quasi cilindrico , 
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mentre quello di Bibbiani è ovaio-acuminato. Nemmeno essere conformi i col- 
larini , 1 quali alla base guarniscono l'anima de' due strobili , poiché quello 
detl’Araucaria del Brasile è assai piti stretto , essendo latto da brattee assai più 
corte di quelle pertinenti al collarino dell' Araucaria di Bibbiani. Malgrado tali 
leggiere differenze la coesistenza in ambedue le Araucnrie dei caratteri dal Savi 
reputati come essenziali , vale a dire della presenza delle cuspidi nella sommi- 
tà delle squame e del collarino alla base degli strobili , l' inducevano a cre- 
dere questi strobili appartenere alla stessa specie. Aggiungeva a confermar que- 
sta sentenza il fallo che l’Araucaria di Bibbiani in due (ioritive apparsa mo- 
noica poscia sia trasmutala in dioica , portando solo amenti feminei , per lo 
che svanirebbe I’ altro punto di differenza che passava fra essa e /' Ar. brasi- 
liana , da tutti descritta per dioica. Nientedimeno perchè l’Araucaria di Bib- 
biani fosse identica alla brasiliana del Lambert , non si dovrebbe nella tavola 
che questi ne dà riscontrare una forma di strobilo mancante di collarino ; 
e comunque si potesse credere questi avere errato , di ciò non essendo certo, 
non doversi trascurare il documento più esprimente dato dal Lambert per dimo- 
strare i caratteri della sua Araucaria brasiliana , ed attribuire questo nome 
ad una forma , la quale molto differisce da quella espressa neL rammentato di- 
segno. Laonde ancorché egli , il Savi , riconoscesse la molta probabilità che 
l' Araucaria da lui descritta fosse quella cui il Lambert dette il nome di bra- 
siliana , nondimeno continuava nell’ opinione di doverle mantenere il nome spe- 
cifico che gii le assegnò- di Ar. Bidolfiana , distinguendola con la seguente frase : 

Ar. Ridolfìana , monoica ? amenti focminei foliis Jloralibus primum 
patentibus dein rejlexis , rum subjeclis imphcatis et in forviata col/aris di- 
spositi s: squami strobi/inis apice emargtiialis , et cuspide incurva instructis. 

II prof. Savi dispensò ( 4-.° Congr. Atti pag. 298 ) ai membri della se- 
zione una sua lettera diretta al signor marchese Cosimo Uidolfi , nella quale 
narrava di avere ricevuto uno strobilo immaturo della vera Araucaria Brasi- 
liana , raccolta a Ilio Janeiro dal signor Guillcmin p e che per esso strobilo , 
del tutto conforme a quello figurato dal Lambert nella tavola dell’ Araucaria 
Brasiliana , restava persuaso essere di forma ben distinto dallo strobilo dell’// • 
raucaria da lui delta Bidolfiana. Presentò quindi gli strobili di ambedue dette 
specie , e pregò la sezione a voler giudicare circa la legittimità della specie da 
Ini proposta. La sezione riconobbe nella presenza del collarino di foglie che 
orna inferiormente lo strobilo immaturo aeK Araucaria Bidolfiana e che man- 
ca sotto quello dell’ A. Brasiliana , un carattere sufficiente per distinguere le 
due specie ; convenne che il disegno dato dal Lambert degli strobili Ae\[' Arau- 
caria Brasiliana corrisponda fedelmente allo strobilo raccolto dal Gnillemin , 
e decise esser nuova la specie proposta col nome di Araucaria Bidolfiana. 
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PARTE II . — Morfologia e Teralogia. 


Il prof. Meneghini lesse ( 4.° Congr. Atti pag. 266 ) sopra un caso ili 
anlolì'i , ossia soluzione del liore , da lui osservato net Deìphinium amoenum; 
in cui le cose stavano a questo modo : 

1.» Essendo tutte le altre parti del Core poco dissimili dall'ordinario , uno 
de’ tre pistilli era del triplo maggiore degli altri ; ne’ due terzi inferiori con- 
formalo a guisa di picciuolo scanalato , nel terzo superiore con una espansione 
a forma di chiocciola , corsa nel mezzo da una sottile nervatura , e da due 
piu robuste lungo i margini , dai quali sporgevano piccoli lobi foliacei. 2.° Il 
gineceo era sostenuto da corto meritallo ; luti' a tre le foglie pistillari ben con- 
formale , corse da tre nervature primarie ; c dalle laterali , eh' erano le pio 
robuste, sorgevano all’esterno insieme colle nervature secondarie da quattro a sei 
lobi distinti. 3.° Le tre foglie pistillari erano più grandi, ma a lembo intero; e 
dalle base delle due nervature primarie laterali sorgeva all’ esterno una nerva- 
tura secondaria , che correva convergendo fino verso l' apice in modo da farle 
parere quintupliuervie. L'asse del Core si prolungava oltre il gineceo emetten- 
do molle foglie alterne lungamente picciuolate , a lembo profondamente (ripe- 
dato-lobato , e dalle eui ascelle sorgevano gemme. 4.° E sepali c petali inte- 
ramente inverditi avevano acquistato forme di foglie a nervi pedati , ma a lem- 
bo intero ; i filamenti degli stami erano lunghissimi e pelosi , le antere più o 
meno tulle abortite. 

Istituì quindi moltiplici confronti con casi simili già osservati da altri , e 
segnatamente da Unger , parendogli poter giungere a deduzioni adatto opposte 
a quelle dell' Unger medesimo. Dimostrò che i lobetli fogliari che sono sui 
margini della foglia pistillare rappresentino organograCcamente gli ovuli. Pasrà 
quindi a discutere la questione sulla provenienza organica degli ovuli , se dai 
margini della foglia pistillare come vuole il De Caudolle , ovvero da un pro- 
lungamento dell' asse del Core , come pretende il Sainl-Hilaire. i Combatte la 
» dottrina di quest'ultimo coll'argomento stesso, da questo autore posto in 
i così chiara luce, dell’ esaurimento caratteristico degli organi Curiali a cern- 
ii franto dei fogliari , esaurimento non conciliabile colla partizione dell’ asse 
i supposta dal Saint llilaire per spiegare l’origine dei cordoni pistillari, essen- 
» do la partizione sempre sintomo di esuberante energia vegetativa ». Indagò 
l'origine organografica e la signiCcazione morfologica dei cordoni pistillari 
nei vari casi di placente parietali , in quelli specialmente ne’ quali ogni cordo- 
ne corrisponde ni due margini , avvicinati e riuniti della foglia carpellare ( Ber- 
beri» vulgati » , Asclepio» nigra, Lathgrus Cicero ec. } o ai due contigui di 
due foglie carpellari vicine. ( Conrolmilus Linaria cgmbalaria , Antirrhinum 
Orotium ec. ) in quelli degli ovari uniloculari , ove i cordoni stesssi rendonsi, 
col processo della nutrizione , indipendenti dalle foglie pistillari ( Passiflora 
palmata , Reseda luteola ec. ) negli ovari inferiormente moltìloculari , e supe- 
riormente uniloculari Lncradia Telephium ec. ) forniti di semi nella porzione 
uniloculare: e finalmente nella formazione del setto delle Cruci/ere. Mostrò che 
nel caso di foglie a nervi peda'.i de! D-'phimum i cordoni pistillari corrispou- 
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ÌTuo a d! irrr la,crali ; e considerarioni gli diedero 

o minami discutere il valore organografico e morfologico dell 1 ovello 

lrSUT ad ° Ch T?.. n0D > ,r0f j c,le sc,u P re dal picciuolo , nò sempre 
nate lori £ J ' * T Vi Un ° ° r dtt,, . aUro - Se nelle piante a Toglie pL 

nifeslo non ' P'. cc ' n0 0 , ( L?9 u,nìno * e ) in quelle che hanno ginopodio ma- 
nifesto non puossi d altronde ripetere che dal lembo. Negò quindi che lo stisr- 
m» rappresemi sempre ,| |e„,k, MI. fogli, pi.till.re, poiché’* oò è «SS5. 

% “%Z°, ""'“T (** ■ *«- «• ) O aeei,le„’i„ te ”& Sta. 

, Z± nm ■•‘ri- P«*» “"«'«il» 

" “ , ( Campanula jxrncifoha e rapuncu Ioide» Engelm. )• nella m.i-rior 

ossi Tanice TllTf T ® S, r ° che . la ““‘•““«““e della nervatura mediana , 
struttura ÒN ? f0 f ' “ l ,,sh larc ;. fl P lce che anche altrove può assumere forma e 
ma ne ™ / T* ( C ° DD0U ' T0 di an "™ sviluppata , proluugato in stig 
grafica 2 ™n/"T fr"* 8 **» P° j 6u ‘ la corrispoJfenza organo- 

provare che ,° V f*' lob ' della fo n lia Hatiloha dell ' Acomttm, per 

risca fix-li.i seni die r* a 0 ! ,ormc comunemente accettate, essa appa- 

allServalZ u.’ T' ' a ' e n °" è ’ 5"*“ 1 lobi che sorgono Uternamen- 
della narte ci r* ' "d una generazione posteriore a quella 

Estese l ulL ™ T ™ ,, " cl llc . con, P resa > come riesce evidente nelle gemme. 
Intese queste considerazioni anche alle altro piante a Toglie semplici con nervi 

' nt ° 1-1 CaS ° Jell ° ¥ lolint ' marginali trovate dal Weimanu 
niali-e nedatilol o ’ e .spmgò cosi la corrispondenza di esse foglie pal- 

delìéXr/'il I II T ° ev ‘d e nfemenle composte, che nella stessa famiglia 
considerandole u * “ mntculacce frequentemente si riscontrano; ed è solamente 
cnsn rUr / T’ es ° as l ,c “° che «nunise essere il picciuolo , cioè in questo 

S^rtXT' “ medÌana JUI Umb ° ^ co- 

re ana^ir' 0 8lpss£ j., <,i , ( l“ ei ,obi >*teraK diè luogo al Meneghini di espor- 

disgiunti «net nl' 0nC | SU -^““T .°° n8eCuliva de 6 !i '‘Amenti originariamente 
’ da PP nma . ,8 ? la " • terminano col fondersi alla base , non 

SfmSSto «vv^T l' r rg,m de ‘ le P° raion ' « ià formale ’ ma perchè lacero- 
varethe lo P * b "? ’ e T S,a va via vi » dilatandosi. Égli intese pro- 
c r± r avvenga m tutt , casi analoghi , come sono quelli deglV 
Se ul 8 " » ' ’• de ! Cal ' cl ^mosepali , delle corolle gamopetale ec. , che lo 
te Pa sò n < C " 0I Pr 'r ni , d< ‘”° svol S'mento loro costituiti du parti dislin- 

cL tui/?' a ““'il*™* le descritte prolificazioni del Ihlphimum, coi prin- 
all vil i JT'*. 008 ' deU .f,. de ,Uerilal !i- 9**™ che I* «postasi del gineceo e 
foglio nistilbT' 4 61 . T * r,IC11 precedenti sia evidente in quei casi nei quali le 
ove il L I r ' t ac, .l llls a ™ uo j a Ponila consueta delle caulinari ; manca invece 
mente sv i "'i'** ° ndol, ° a,,n P arte media evi ocillare , qiianliinqe esuberan- 
™tr v !1 ’ a »’• t < |. uan “ n T ,e Tl 81 “ccoppi la prolificazione di una gemma 
centrale , ricca di foglie spiralmente disposte , ma ugualmente ridotte. L' apo- 

"‘ Ve “ succede allonpiando ha luogo lo svil„ P |m delle gemme ascellari olle 
M;e p-s. d'an benché , „t r . Ne dedusse che l alllgamenlf deli re Z 

ctmnle O SS t delle foglie pisi il lari , è legato o allo sviluppo 

completo del lembo di esse foglie e alla produzioue delle gemme ascellari • e 
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mostrò come i due fatti mutuamente si bilancino , essendo nel primo il sistema 
ascendente che prevalentemente contribuisce all'allungamento , il discendente in- 
vece nel secondo, nel quale si ha soltanto proporzionato ingrossamento. Final- 
mente osservò che la prnliiicazione si effettua in ragione inversa della perfe- 
zione di sviluppo delle foglie pistiilari , e ciò in forza della legge del bilancia- 
mento organico , ma che quella gemma centrale è del resto affatto indipen- 
dente dalle foglie pistiilari medesime ; spiegò cosi colla prolificazione l'osserva- 
zioue delia Scabioxa Colombaria del Cassini e quella del Trifolìttm dell - Un- 
ger , concludendo che quella eontinuazionc deli’ asse non abbia in questi casi 
nè in altri consimili , rapporto aleuno colla formazione plaeentaria. Dichiarò 
per altro essere queste sue considerazioni relative soltanto ai casi di placente 
parietali , nulla osando asserire riguardo alle placente centrali in ovari unilo- 
culari , riconoscendo anzi il valore dell'osservazione del Pnncher sulla Cortina 
Mattioli , che tenderebbe a dimostrare l’ independenza della placenta dalle fo- 
glie pistiilari , nulla opponendosi in sana logica alla snpposiziuae che nelle due 
differenti condizioni possa la placenta riconoscere origine diversa. 

— 11 prof. Parlatore a proposito della comunicazione del Meneghini esa- 
minò brevemente ( Atti pag. 272 ) le due opinioni emesse sulla placenta, quel- 
la cioè di De Candotle che la considera eome prodotta dalla sutura dell? fo- 
glie carpellari , e I' altra di A. Saint-Hilaire che la crede un prolungamento 
della parte assile del fiore. Mostrò la differenza nascere da ciò , clic il De Cau- 
dolle ha preso per punto di partenza le placente assili o dei frutti sincarpi , 
ed ha voluto a queste riportare anche le parietali e la centrale, mentre Saint- 
Hilaire prendendo per tipo la placenta centrale, vi ha ricondotto le altre. Con- 
chiuse che nello stato attuale della scienza non si può abbracciare esclusiva- 
mente 1' una o P altra opinione. — Il Meneghini rispose confermando ancor egli 
che la quistione non sia risoluta nella maggior parte de* casi , benché si abbia- 
no argomenti di presunzione più per l’ opinione di De Caudolle che per l'op- 
posta. — Il prof. Pietro Savi dichiarò di essere anch’ egli partigiano dell’ opi- 
nione di De Caudolle per le seguenti ragioni. l.° La totale mancanza di esempi 
di partizione dell'asse che possa rendere probabile quella suddivisione , che il 
Saint-Hilaire dice avvenire nella sommità dell' asse fiorale , onde si divide in 
tanti assi secondari ( cordoni pistiilari ) quanto è il numero doppio delle foglie 
pistiilari. 2.o II non esser niente più atta la teoria del Saint-Hilaire a ren- 
der ragione della conformazione dei ginecei di molte piante di quelle che sia 
la teoria del De Caudolle. 3.° Infine potersi bensì render suDicientemeule bene 
ragione della provenienza dei ginecei a placenta centrale e libera ( Cariofillee ) 
giusta f idea del De Candolle , qualora si ammetta 1" obliterazione posteriore 
dei Lati settiferi delle foglie carpellari ; dei quali lati settiferi talvolta riman- 
gono vestigi a testificare la loro originaria presenza { Lycknit viscaria ). 

Il prof. Pietro Savi imprese a trattare delle stipule ( i.° Congr. Alti p. 273 ). 
Rammentando il principio ammesso , che la presenza o mancanza delle stipule 
sia generale in tutte le specie di una stessa famiglia, quando è naturale, ad- 
dusse delle osservazioni che lo confermano , delle altre che gli si oppongono. 
Le Ariitolochie ad esempio , sono le più mancanti di stipule , c nondimeno vari 
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autori descrivono delle specie di Aristolochie stimolate , come l angtticida L. la 
ringens Vahl, la brasiliensis Mart. , la labiosa Ker ec. Però anche queste pian- 
te , a ben considerarle , si trovano rientrare nella regola generale , essendo 
le pretese stipulo vere foglie della gemma ascellare. Dapoichè si per l’osserva- 
zione immediata della provenienza ai tali pretese stipule , e si per il non rin- 
venirsi delle medesime nelle ascelle delle foglie ancor che giovani , mostra ad 
evidenza che non si debbano tenere quali stipule , ma quali vere foglie appar- 
tenenti ad una generazione più recente di quella cui appartiene la foglia che 
per esse apparisce stipulata. Cosi con eguale errore si considerava nel passato 
i Solanum siccome forniti di stipule , sino a tanto che Endlicher non fece av- 
vertire la loro vera natura , cioè di foglie primarie appartenenti alle gemme 
ascellari. Mentre per le cose esposte le Arislolochiee e le Solanacee si trova- 
no in concordanza col principio sopracennato , sono altri fatti che evidentemen- 
te gli fanno contro. Le Ombrellate che generalmente si tengono tutte piante 
mancanti di stipule , nondimanoo presentano alcune specie , come le f/ydro - 
cotyle , ove esse sono distintissime , e stanno per di fuori alla foglia , che in- 
volgono finché trovasi allo stato di boccia , comportandosi in ciò come le due 
stipule interne del Idriodendron tulipifera. Le due stipule di ciascuna foglia 
dell’ Uydrocotyle sono perfettamente libere , ciascuna di esse nell' Hydrocotyle 
natane abbraccia con la sua inserzione piò di mezzo fusto , onde i margini 
loro si soprappongono , non sopravvivono allo sviluppo della foglia cui appar- 
tengono , ma quello avvenuto , prestamente si disfanno. La dimostrata esisten- 
za delle stipule in alcune Ombrellate abbatte , secondo il Savi , l’ unico argo- 
mento onde il de Candolle negava la qualità di stipula alle appendici che sono 
alla base dei picciuoli delle /fruì iacee , famiglia che ha tanta affinità colle 
Ombrellate ; il che veniva impugnato dal prof. Visiani in proposito della sua 
'J 'resesia palmata , sostenendo la qualità di stipula di quelle appendici 

( V- pag. 31 ). 

— 11 cons. Link sorse a questo proposito rammentando che la guaina che 
sta alla base delle foglie delle Ombrellate si può ben riguardare come analoga 
•Ile stipule. 

— • Continuando il Savi sul soggetto delle stipule , mostrò un esemplare 
di Citrullus amarne , con le foglie munite alla buse di due cirri , caso con- 
forme a quello riportato dal Sainl-Hilaire , e che comprova l'opinione del me- 
desimo circa 1' originaria natura stipulare di detti organi. Dimostrò poscia co- 
me poco vaglia il carattere desunto dalla presenza o mancanza Jelle stipule , 
poiché mentre in alcune famiglie è un carattere costante, in altre è ridotto solo 
a distinguere i generi { Helianthemum , Arenaria ) ed in altre non può va- 
lere nemmeno a distinguere le specie , trovandosene talvolta di quelle ad indi- 
vidui stipulali e senza stipole, come n e Salci , che anzi spesso si trovano individui 
ne’ quali un ramo porla stipule , che un'altro n’ è affatto mancante , e tale è 
il caso di alcuni Cralaegus, e segnatamente del C. Oxyicanlha. 

— Dal soggetto delle stipule il Savi passò ad altro argomento, cioè ad esa- 
minare il valore morfologico delle spine d M' Asparagas afbus , le quali per 
essere vere spine e non mica aculei, convien dire che siano degenerazione di 
un qualche organo, che a prima vista non si saprebbe quale, per la posizione 
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loro sotto alle foglie , onde si tengono per ascellari. Fece osservare che le gio- 
vani foglie dei turioni di /hparagas a 1 bus L. olfrono alla base del nervo me- 
dio una piccola prominenza , la quale di appena visibile eh’ è nelle foglie della 
parte inferiore del germoglio , si rende più spiccala a mano a mano che va 
su il fusto. Nelle foglie di mezzo ha tali caratteri che rammenta la conforma- 
zione di quelle prominenze che sono io certi Sedimi , come Va/lissimum Poir , 
il rejlexum L. sp. e I ' albe se e nx Hnw. Nelle superiori foglie questo prolunga - 
mento, o appendice che dir lo vuoi , tanto s'accresce che aggiunge in lunghezza 
la foglia cui appartiene ; e quindi avanzando in età ingrossa piu dal lato in- 
feriore che dal superiore , indurisce , abbandona la situazione verticale discen- 
dente , per cui era distesa sul caule , e ne prende uua quasi orizontale ; in- 
tanto in questo suo ineguale accrescimento spiuge in alto la base della foglia 
corrispondente, ed a piena crescenza sembra che questa posi su ([nella. Periati 
varie apparenze offerto dalle spine dell’//» paragli# per andar di tempo , il Savi 
le considerò come provenienti da espansione delle libre delle foglie , conforme 
a quelle onde si formano i loro lobi laterali, con questa differenza, clic mentre 
questa seconda formazione avviene in un piano orizzontale, lu prima si effettua 
verticalmente. 

— Il cous. Link aggiunse alcune osservazioni in conferma dell' opiuione 
del Savi , e le appoggio coll' esempio del Prenanthes viminea le cui foglie 
danno origine ad una produzione analoga. 

— Il prof. Meneghini si fece a domandare ( .lui pag. 282 ) al prof. Savi 
se egli per avventura credesse che la produzione s|huosh sottoposta a ciascuna 
foglia di .isparatjw si possa paragonare ad una formazione stipulare aualoga 
a quella delle foglie del calice delle viole. In esse i cinque sepali sono prodotti 
dalia fusione delle due stipulo di ciascuna foglia calieina , mentre la vera fo- 
glia è obbligata a ripiegarsi in giù formando F appendice di cui que’ sepali 
stessi sono forniti , e della quale egli non sa che sia stata data spiegazione 
morfologica dagli autori. Ed indipendenlemeute da questa spiegazione , gli do- 
mandò se la espansione delle libre della foglia , da lui ammessa per dar ra- 
gione della presenza di quelle spine, egli la rgnardasse come uno sdoppiamento 
nel piano verticale , o come semplice partizione — Rispose il Savi , lui dall'e- 
sempio delle stipulo interne ed esterne aver solo tratto argomento a riguardare 
come possibile la partizione nel piano verticale delle fibre emergenti dai nodi 
vitali oude formare parli appendicolari ; ma non considerare per niente come 
analoghe alle slipule queste produzioni spinose , sia perchè in molti casi sono 
inserite sulla base del rovescio della foglia , sia ancora perchè tutte I’ altre 
/tsparagoidee mancano di stipule. Da ultimo attribuire la produzione di que- 
ste spine ad una partizione delle libre delle foglie , come ad una parti- 
zione s’ hanno ad attribuire le lacinie laterali delle foglie ; quindi partizione 
essere e nou isdoppiameulo. Riguardo poi alla formazione del calice delle viole, 
disse sopprimersi sempre le appendici slipulari nelle parti superiori che si avvi- 
cinano al fiore , e non potersene quiudi ammettere la presenza negli organi 
borali stessi. A questa proposizione si oppose il prof. Meneghini recando gli 
esempi Jei Cenni delle PolenliUe e della massima parte delle /iotacee , nelle 
quali le stipule evidentemente concorrono alla formazione del calice ; ed al- 
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1' obbiezione propostagli dal Savi , come due distinti verticelli dello stesso nu* 
mero di parti , possano formare le foglie calieine insieme con le relative 
stipulo , rispose non essere che apparente la diversità di altezza nel piano dei 
due supposti verticilli , e la fusione della stipula destra dell' uno con la sini- 
stra dell' altro spiegare il numero de’ veri sepali eguali a quello delle fogliettc 
accessorie con essi alternanti. Quanto poi alle appendici spinose delle foglie 
degli Asparago» fece osservare lui non aver già proposto ai riguardarle come 
vere produzioni stinulari , ma soltanto come analoghe a quelle provenienti da 
sdoppiamento anziché da spartizione, e rammentò l’esempio delle Smilaei ’, le 
cui foglie sono presso alla base fornite di due cirri da molti tenuti come stipolari. 

— Il Prof. Savi nella (ornata appresso ( Alti pag. 287 ) spose lo cagioni che 
a lui non facevano credere l’appendice superiore dei sepali delle viole essere 
stipule ; nò di origine stipulare essere le appendici che rafforzano i calici del- 
le Polenlùle. E ricordò: l.° Il fallo costante del decrescere o scomparire del- 
le stipule nella parte superiore e prossima al gineceo dei cauli che inferiormen- 
te ne vanno muniti. 2.» L'esistenza di molte famiglie con istipule, i fiori delle 
quali sono totalmente mancanti di organi che possano rappresentarle. 3.° Il tro- 
varsi calicetti in alcune specie mancanti di stipule (Nigella, Dianthus ) 3.» L n- 
nalogia somma delle appendici calicinali delle Potenzile con quelle di alcune 
Malve , per la quale essendo dimostrato che i calicetti di queste non proven- 
gono da stipule , è da tenere che ancora le brattee delle Potentille non abbiano 
questa origine. 

Per quello poi riguarda I’ opinione piu speciale relativa ai sepali delle vio- 
le , ai surriferiti argomenti aggiunse il prof. Savi in opposizione , che essendo 
le stipule delle viole laterali, non possono saldarsi insieme, e formare un corpo 
stipulare interno, come avviene nei casi delle stipule interne dei Ficus, Meliant/ius 
ec., e come appunto suppose il prof. Meneghini riguardo all'appendice superiore dei 
sepali delle viole — A ciò rispose il prof. Meneghini che la soppressione delle stipule 
nelle foglie fiorali di un gran numero di piante a foglie cantine stipulale non provi 
punto che questa soppressione debba in tuli’ i casi verificarsi ; che il confronto 
del calicetlo delle M oleacee e delle CariuJiUee colle appendici calcine delle Ro- 
sacee non sia giusta , poiché il calieelto , sorgendo da un piano inferiore a 
quello del calice è evidentemente prodotto dall’ avvicinamento di più brattee , 
mentre le appendici del calice delle Rosacee fanno parte dello stesso verticillo 
che i sepali ; e che finalmente rispetto alla viola la soppressione del lembo fo- 
gliare spiega come possano aderire fra loro per lo margine interno le stipule, 
benché laterali , non rappresentando la iaminetla esterna e pendente che una 
piccola espansione del picciuolo , la quale è cosi deviata sin dal primo orga- 
narsi del iiore ; e la differente condizione , nella quale si trovano le foglie del 
calice a confronto delle altre può giustificare la collocazione interna delle sti- 
pule , mentre in ogni caso l’ origine ne ò sempre la stessa , dovendole sempre 
ripetere dallo sdoppiamento della foglia. 

Il Doti. Attilio Tassi lesse (5.® Congr. Atti pag. 326 e 341 ) una sua Memoria 
sui cirri delle Cucurbitacee ; e sostenne non poter convenire nell’opinione di Endli- 
cher e De Candolle, i quali considerano questi organi non come parli accessorie, ma 
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come stipole degenerate ; ma sì convenire in quella di Pietro Savi , che li tiene in 
conto di parli pertinenti all'asse della pianta, o di degenerazioni di rami , e disse 
ciò sostenere : 1.® perchè provenendo sì le stipule che le foglie dal medesimo 
fascetlo di fibre elementari , non sia possibile che le parti di questo fascetlo tal* 
mente si allontanino da vedersi la stipula diametralmente opposta alla foglia , 
come accadrebbe nei viticci che alcune volte veggonsi nelle zucche di rincon- 
tro alle foglie ; 2.® perchè non è esempio di stipule che nascano da no sol 
lato del fusto ; che se talvolta una parte del corpo della stipula è dell’ altra 
assai più piccola , non vuoisi inferire la possibile scomparsa di una delle dette 
parti ; 3.® perchè mai si trovano insieme una stipula ascellare ad una laterale; 
e l' Aut. appunto una tale disposizione rinvenne una volta nei viticci di un 
piede di Anguria pedala ; 4.® finalmente perchè non si dà mai che un orga- 
no semplice in origine possa io molti tramutarsi , come sarchile il caso dei 
viticci ramificati delle cucurbitacee. 

— Il Prof. Parlatore si oppose ( Idem pag. 336 e 341 ) sostenendo che i 
viticci sopradetti sieno degenerazioni di stipule. Secondo lui , a conoscer la na- 
tura di un organo della pianta , più che alla forma ed alia funzione , hassi a 
riguardare al sito che occupa , per rapporto agli organi, o, a dir meglio alle 
sue connessioni. Ora egli ha osservato parecchi casi di viticci nelle zucche, in 
cui erano essi viticci posti in ambo i lati del fusto alla base del picciuolo. Questi 
casi aggiunti a quelli riportati dal Saiot-Hilaire e del Savi valgono a dimostra- 
re il suo assunto. Quanto poi alle obbiezioni del Tassi : per la prima , che 
talvolta si trovino viticci lungi dalla inserzione del picciuolo , il Parlatore fece 
riflettere che generalmente i viticci delle cucurbitacee trovansi ai lati della delta 
inserzione , nel sito appunto che occupano le stipule nelle piante che ne hanno ; 
che se alcuna fiata paiono discostarsi dai Iati delia base del picciuolo , egli è per 
effetto di un ramo o di un peduncolo , i quali spiccandosi dal nodo vitale sì allon- 
tanano il viticcio ; ed infine dichiarò non essergli mai avvenuto di osservare il 
viticcio ascellare nelle cucurbitacee. Riguardo all'altra opposizione , non darsi 
stipule unilaterali mentre i viticci delle cucurbitacee si trovano da un solo lato, 
osservò, che quantunque non sieno , eh’ ei sappia , stipule unilaterali , nondi- 
meno si trovano vari esempi di stipale assai ineguali da un lato e dall’altro, ed 
tino è quello AeW'ertum monanlàot , in cui la dissomiglianza è assai manifesta. 
A questo proposito entrò in varie considerazioni sulla teoria degli aborti , ri- 
flettendo come lo sviluppo maggiore di un organo tragga seco T aborto totale 

0 parziale di un altro. Or nelle stipule sopra citate lahorlo è parziale ; non così 
nelle cucurbitacee , nelle quali le stipule degenerate in viticci prolungati e 
molto grandi producono il totale aborto della stipula dal lato opposto. 

— Il Prof. Antonio Targioni Tozzetli (o.® Congr. Ani pag.ZA2) osservò che 

1 viticci della vite sono opposti alle foglie , come quelli che il Tassi vide nel* 
l ' Anguria pedala , e siccome i primi non provengono al certo da stipula scam- 
biala , così pare neanche i secondi ne provenissero. Di più , la forma dei vi- 
ticci delle cucurbitacee , che sono sempre multifidi , male si conviene con la 
forma semplice delle stipule ; perlochè auch egli insistè sulla utilità di por men- 
te alla origine dei tessuti degli organi in qnislione, per istabilire la vera qua- 
lità loro. 
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Il Prof. Parlatore di rimando disse , non convenire l’ esempio dei viticci 
della vite a mostrare che sono distinti dalle foglie , essendo che codesti viticci 
sono per generale consentimento tenuti come generazione dei peduncoli , e 
quindi nulla fanno nel caso delle cucurbitacee. Quanto all altra asserzione, del 
non potersi i vittici delle cucurbitacee considerare come stipale, per essere le 
stipule organi di difesa e protezione , egli la dichiarò falsa , dimostrando che , 
le stipule non han sempre l’ officio di difendere o proteggere le foglie ed i 
fiori , ma possono servire ad usi diversi , come di far la funzione delle foglie, 
per esempio nei dorychnium ed in taluni lolus , ne' quali le due stipule ade- 
guano sì le foglioline in grandezza , che sembrano aver foglie quinate ; o di 
degenerare in ispine ed aculei , come è il caso delle acacie spinose. Ricordò 
pure il detto sopra , circa il silo relativo degli organi , e circa il poco valore 
ch’hanno le forme e le funzioni a conoscere la vera natura di essi organi. 

Il prof. Savi lesse alcune considerazioni sui cirri delle snidaci f 5.° Cougr. 
A III pag. 54-9 ). Siffatti cirri per la loro situazione , erano già stati dal Saint-llihiire 
qualificati come pertinenze delle foglie : ma questa determinazione poteva tut- 
tavia essere revocala in duhio . considerando che l'origine di que' rilicci tanto 
prossima alla base del picciuolo , e terminale alla dilatazione che quella pre- 
senta , dava luogo a sospettare che essi potessero .provenire da stipule saldate 
per un certo tratto con detta base , secondo che vedesi avvenire nelle rose 
e nei rovi ; nè bastare a negar tale qualità il pretendere che le smilaci sieno 
piante monocotiledoni , da che altre piante di questa gran divisione . come 
rhydrochar'i , » polamogelon, le graminacee pure le presentano. In sul cominciare 
le indagini credette l'A. di aver trovato la soluzione del quesito nel fatto che 
alla maggior parte delle smilaci le prime foglie mancano di viticci , man- 
canza mai avuta nelle stipole , che sono organi sviluppati in alcune piante 
assai meglio presso le foglie inferiori , che presso le superiori , come nella 
/rapa , o che labiata mancano nelle parli superiori del fusto , essendo nel le 
inferiori , esempio i Iropaeo/nm . Lo studio però di talune piante ( latkyru* 
Imuifoliu» , erataegus oxyacanlha ) ove le prime e più basse foglie non hanno 
stipole , mentre tutte le altre hanno , gli mostrò inefficace il predetto argo- 
mento a solvere la quistione. Osservando poi che il rapporto ai sviluppo di 
detti viticci con la rispettiva foglia non concordi con quello che presentano 
le stipule , gli parve criterio valevole per assegnare la vera natura degli or- 
gani controversi. I-e stipule costantemente precedono nel loro apparire le foglie 
alle quali appartengono , onde al momento in cui queste si fanno manifeste , 
sono la metà o il terzo piò piccole di quelle stipule che in seguito le dieci 
volte avanzeranno; la qual condizione è necessaria, perchè quelle appendici po- 
tessero tutelare le corrispondenti foglie. Nelle smilaci le foglie appena svilup- 
pate dalla gemma presentano viticci piccolissimi tanto , che appena aggiungo- 
no il terzo della lamina della foglia cui appartengono. Per questo fatto sla- 
bifi che delti viticci non possono provenire aa stipule ; e che , io tal caso , 
appartenendo essi accidentalmente alle appendici del caule , devono considerarsi 
quali lacinie di foglie degenerale, come ne danno esempio quelle delle ciciae, 
cobeae e pisum ; con la differenza che in queste la degenerazione è avve- 
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nula all'apice, mentre in quelle è avvenuta alla base. Stabilito che i viticci 
delle snidaci provengono da lacinie degenerate , non sorprende più il fallo che 
essi manchino alle foglie inferiori, essendo proprietà di tutte le appendici mo- 
strarsi semplici ed intere alla base delle nuove messe , e dividersi , quando il 
comporli la qualità dello specie cui appartengono , solamente nella superror 
parte del caule. Forse farebbe ostacolo a questo modo di considerare i viticci 
delle snidaci la costante semplicità ed integrità delle appendici del caule nelle 
piante monocotiledoni ; ma quest’ ostacolo svanisce quando si consideri che le 
snidaci per la loro conformazione , pel mettere dei germogli , per l’andimento 
delle fibre nelle foglie, fanno eccezione nella vasta divisione delle monocotile- 
doni ; ed il fatto della divergenza delle dette fibre mostra la possibilità della 
formazione delle lacinie nelle foglie delle snidaci , mentre nelle foglie che han- 
no 'fibre parallele tale formazione non si può dare. Del resto non sono le fo- 
glie delle snidaci le sole che Ira le monocotiledoni dieno esempio di divergen- 
za di fibre ; ma lo stesso mostrano altresì le foglie del tamii s , e quelle uel- 
/' asparagus ; le prime con i due piccoli sproni che fiancheggiano la base del 
picciuolo , e le seconde con la spina che scende dalla base del loro dorso. 
Alla domanda del prof. Targioni Tozzetti se veramente i viticci delle smilacine 
provengono dal picciuolo f apparendo ad esso aderente per certo tratto ) ov- 
vero . come i rami , dal fusto ; il prof. Savi rispose che partono dal picciuo- 
lo , come altrettante divisioni della lamina della foglia. 

Il signor Adolfo T.irgioni Tozzetti lesse ( o. Conqr. Alti pig. 228). al- 
cune sue considerazioni morfologiche sulle foglie dei pini. KiTen le diverse opi- 
nioni che corrono sulla loro natura ; alcuni scrittori credendole vere foglie , 
altri dubitandone ; e come il Tristan , nella sua divisione del genere pino , 
T abbia molto bene determinata , pigliando la pianta dal seme , e notando il 
tempo il modo e la forma de’ mutamenti cui va soggetta nel suo accrescimento, 
e le differenze di vegetazione che presenta nel germogliamento del primo se- 
condo e terzo anno , dopo di che non v’ ha se non costante ripetizione degli 
stessi fenomeni. Dalle cose osservate l’autore inferi: 1. che le appendici dei 
pini nella prima età della pianta sieno vere foglie per se vegetanti , e dispo- 
ste a spira , mentre la parte assile della pianta medesima si compone in cia- 
scun anno di un sol grado di vegetazione ; 2. che avanzando di età la pianta 
del pino presenta nelle sue annuali produzioni parti assiti differenti di natura 
e di grado vegetativo , ed appendici diversissime. 

It prof. Savi espose ( ivi ) delle considerazioni morfologiche sulle foglie dei 
Berberis e di alcune euforbie a caule crasso. ( E. mamillarin , R. mullangula- 
ris ec. ) le quali portano annualmente al pari dei pinus organi appartenenti a 
due distinti gradi di vegetazione e di aspetto differente secondocbe vario è il 
grado delle vegetazioni alle quali appartengono: cosi dai berberis si ha nella 
prima vegetazione una parte assile con spine per appendici ; nella seconda ra- 
moscelli brevissimi con foglie vegetanti; nelle euforbie sopra citate la prima ve- 
getazione allunga il caule , la seconda dà orìgine a rami stabulali clic si coo- 
icrtono in ispine. laminando poi la provenienza delia coppia di ‘spine che mu- 
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nisce inferiormente la Base delle lamine dell'euforbia nereifoìia , triguehra , ca- 
li arie tu is ec. , trovò argomento ad assegnarla non già stipulare, come sul pri- 
mo si crederebbe , ma piuttosto analoga a quella delie spine degli aspiragli*, 
eoe prodotta da una divergenza in senso verticale delle libre , che emergendo 
dal caule si espandono a formare 1’ appendice. 

Il prof. Savi lesse ( 5. Cong. /hti pag. 362) una Memoria del doti. Cle- 
menti sull’ ascidio del ncpenlhes p'iglla m p fiora . L’ opinione dell’ autore è che 
l‘ esponsione membranosa che sta di banco al picciuolo sia vera foglia , 1' asci- 
dio il picciuolo prolungato e cavo, ed il coperchiano una disarticola zione tra- 
sversale del medesimo , se pure non è il prodotto di due foglioline terminali 
od uniche di una foglia paripinnata. Fa osservare che in uu genere di piante 
com’è il nepenle, in cui non si è per ancora veduto picciuolo alcuno fornito ad 
un tempo e di stipulo e di foglie, nulla si oppone perchè noi- avessimo l'espan- 
sione menbranosa in conto di vera foglia. Che I' urna sia un picciuolo inca- 
valo alla maniera dei (iliodii delti agli e degli asfodeli , lo prova il modo di 
accrescimento dell' ascidio , e la direzione delle libre del picciuolo nel passare 
che fanno in sull’ urna. ilag : onò poi non potersi in tale organo vedere lainme 
di foglia ò di stipula saldate , poiché nella parte anteriore de T urna sono due 
lamine menbrnnose affatto libere e distanti fra loro. Disse che volendo adden- 
trarsi nella iilosofia dell' organismo , egli è inclinato a seguire 1' opinione di 
l-ink che nella genesi di quella produzione vide alcuna somiglianza con I all- 
'era. Finalmente per Ipgge di bilanciamento organico , dover dire che quest’urna 
rappresenti in certa maniera la foglia ; non già che ne provenga per medili- 
cazione di struttura , e quindi clic fosse assai più giusta chiamar foglia e non 
stipula l’unica espansione che sussiste. Considerò il co;>erchietto come una disar- 
ticolazione del picciuolo 1. per l'andamento delle due predette nervature ; 2. per 
la loro corrispondenza nella parte anteriore colle Mue ali dell’ urna. Terminò 
descivendo i caratteri dell’ umore contenuto nell’ ascidio , nel momento che vi 
stilla dentro ; il quale umore contiene uu aciJo forse nuovo ( nepenlico ) com- 
binato alla calce. 

Il prof. Moretti presentò ( l.o Congr. Atti pag. 127 ) una pianta di fa- 
feriana dioica , nella quale due cauli si eran saldati insieme ed avevano for- 
mala sotto la metà della loro lunghezza una dilatazione a Torma d’ imbuto , 
passata la quale i cauli proseguivano quasi cilindrici , e le foglie su di essi 
non erano piu opposte , ma messe a spira. 

Il prof, de Candolle diede uu sunto ( 2.° Congr. Atti pag. 156 ) di una 
sua memoria già pubblicata sopra alcuno mostruosità per rottura del pericar- 
pio- I pericarpi carnosi tendono a rompersi ; e ciò qualche volta avviene in 
modo costante e quasi regolare , come nella sezione LaulophyUwn del genere 
Uonlice , qualche altra accade per accidente, ed allora costituiscono essi vere 
mostruosità. Di questi ultimi osservò l’Autore due casi. Il primo gli venne of- 
ferto dal pericarpio del Solanum esculendum Don. gl' involucri del quale si rup- 
pero lateralmente , e di là uscivano le cinque placente riunite in un corpo solo 
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più grosse dell' ordinario e devinoti dalle direzioni rettilinea eh' è loro propria. 
Erano esse ricoperte di semi abortiti , trasformali interamente in una sostanza 
bianco-verdognola analoga ai bulbilli , esternamente neri , talora lisci , più spesso 
rugosi o irregolarmente solcali o tubercolosi , in modo da ricordare l'apparenza 
di qualche specie di Spharria nascente sopra piante viventi , da cui però diffe- 
rivano essenzialmente anche in ciò che molti di essi erano forniti di un certo 
funicolo. Potevano anche parere altrettante piccole ernie , ma siccome la sostan- 
za loro era a nudo , cosi mancava il sacco proprio dell' ernie stesse , e quindi 
il principale loro carattere. Altro esempio analogo a questo gli offri il pericar- 
pio quasi membranoso d'una nieiasloinacea , di cui l'Antore non potè riconosce- 
re la specie, che rottosi per l’ ingrossamento delle placente presentava allo sco- 
perto i suoi semi ad esse attaccali . forniti di spermoderraa rosso e carnoso , con 
nucleo compiutamente abortito. Questo caso non differiva dall' altro se non in 
ciò che il corpo placentare serbava la sua direzione naturale. 

Sopra una mostruosità dei fiori del Tragopogon prateme parlò il Doti. 
Bertela ( 2» ('origr. Atti pag. 160). Questa mostruosità consiste in ciò, che ogni 
fiorellino del fior composto invece di essere sessile , è trasformalo in un pedi- 
cello di varia lunghezza portante all' apice una piccola calatide di speciale in- 
volucro vestita, ed in alcuni anco prolifera. L'Autore opinò dipendere tale de- 
viazione dello stato ordinario per punture d'insetti. Il Dottor Biasolelto narrò 
essergli sovente occorso di vedere simile mostruosità nel Tragopogon cresciuto in 
sito umido e pingue, e credette perciò doversi alttribuirc n lussureggiante vege- 
tazione. Il Prof, de CandoHe osservò che la non si potrebbe addebitare a pun- 
tura d’ insetto , poiché queste sogliono produrre ben diversi accidenti , come 
escrescenze o tumori , ma si ad interne cause fisiologiche. 
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Il Prof. Pietro Savi espose ( 3.» Congr. Atti pag. 537 ) le sue idee circa 
la natura della sostanza che è contenuta negli organi elementari che Si dicono 
vasi a parete interrotta , la quale sostanza egli dichiarò essere sempre fluida 
aeriforme. Tale opinione per quanto sia da altri seguita , non può dirsi per- 
tanto da tutti abbracciata. Ed in vero Gaudichaud ammette che per i vasi po- 
rosi ascenda la linfa ; ed il Meyen si accosta pure a questa opinione. La na- 
tura aeriforme del contenuto dei vasi si dimostra non solo per la osservazione 
diretta fatta col microscopio , ma ancora soffiando da una estremità in un pez- 
zetto non molto corto di tronco vivente e ben vegeto a vasi porosi piuttosto 
ampli , come di Periploca graeca , di Vitis vinifera di Cissus hederacea , il 
qual pezzetto abbia l’altra estremità nell'acqua , che allora si vedrà immediata- 
mente da questa estremità uscire in gran copia l’aria in forma di gallozzole per 
le aperture di detti vasi , dando prova con ciò di essere essi ripieni di aria e 
non di acqua , poiché in questo caso non cosi facile nè sollecito sarebbe lo 
sgorgo delle gallozzole aeree. A questa esperienza aggiunse anche I altra se- 
guente. Estraendo 1' aria da una campana sotto la quale stia un recipiente di 
acqua in cui sieno immerse due foglie fresche e coriacee , poniamo di camellia , 
cosi poste che Luna sia del tutto immersa nell’acqua e l’altra ne abbia emerso 
il taglio del picciuolo ; vedrassi durante e dopo 1 operazione , per non breve 
tratto di tempo , sgorgare dall’ apertura dei vasi porosi corrispondenti al taglio 
immerso un oollichio di gallozzole d' aria , e quindi se si rimetterà l’aria nella 
campana alla primitiva densità si scorgerà che la foglia col taglio immerso per 
la sostituzione che nelle sue lacune organiche avviene dell'acqua allaria, acqui- 
sta color verde egualmente intenso nelle due pagine , e diviene più trasparente, 
mentre che l’ altra per il solito si mantiene nello stato naturale. Inoltre si no- 
terà che la foglia col taglio immerso va acquistando uguale intensità di color 
verde in ambedue le pagine , non per tutto ad un tempo , ma successivamen- 
te nelle sue parti incominciando dalla base e procedendo verso ! apice. Dai 
quali fatti il Savi raccolse l.o Che le lacune organiche ed i vasi porosi con- 
tengono aria ; 2.» Che l’ aria delle prime , e quella dei secondi si versa al di- 
fuori allorquando non vi è più trattenuta dalla pressione dell' aria esterna uscen- 
do per le aperture dei vasi porosi corrispondenti alla sezione del picciuolo : 
3.» Che detta aria , ritornando la pressione dell' atmosfera , rientra in tutte le 
cavità che prima occupava , qualora sia a contatto col! apertura dei vasi ; vi 
spinge e v‘ immette f acqua qualora questa sia fra essa aria e l’ apertura de’ 
vasi rammentali ; 4.® Che esistono facili comunicazioni Trai diversi vasi porosi 
di ciascuna serie , e fra essi e le lacune organiche , per le quali non solo pas- 
sa traverso essi facilmente l’aria, ma vi passa ancora l’acqui. 

La costante esistenza dell’ aria nei vasi a parete interrotta , la mancanza 
da Savi rilevata , io grazia delle osservazioui microscopiche ,< dei meati tracel- 
lulari fra le cellule parenchimalose del legno , lo convinsero che la strada che 
tiene la linfa nell’ ascendere è precisamente quella tracciata dalle cellule pro- 
renchimatose , e che appunto col traversarle successivamente essa s’ inalza nel 
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corpo legaoso — Aggiunse ancora l’ Aut. di aver riscontrato col metodo sopra 
esposto che nel processo di La Boucherie , le soluzioni salgono nel corpo legno- 
so , tenendo la stessa strada che tiene la linfa nella sua normale ascensione per 
il prosenchima , e non già per i vasi a parete interrotta ; e la medesima stra- 
da tengono pure le dette soluzioni quando s' immettono nel corpo legnoso 
dall'alto al basso. Chiuse dicendo avere osservato che un ramo cui si sia fatta 
succiare successivamente dell'infusione di galle e della soluzione di solfato di 
ferro, non si colora immediatamente in nero, ma che questo colore l'acquista 
a capo di vari giorni restando esposto all' aria. 

11 prof. Fée comunicò ( 3»° Congr. Atti pag. 473.) alcune sue osservazio- 
ni sugli stomi che stanno nella superiicie immersa delle piante acquatiche. Dopo 
di avere rammentalo come dietro le osservazioni di Adolfo Brogniart , sia ge- 
neralmente ammessa la mancanza degli stomi su quelle superiicie che costante- 
mente si trovano a contatto dell'acqua , divise in due sezioni le piante che ra- 
dicano sotto T acqua , I' una delle piante amfìbie , I' altra di quelle veramente 
acquatiche , chiamando così quelle che con tutte le foglie stanno costantemente 
immerse nell'acqua, siccome il Poiamogelon fluitati. r, perfoUaltm , s osteruefu- 
lium ec. riserbando il nome di anfìbie a quelle le cui foglie o tutte o in parte 
sfanno immerse nell'aria. Ciò premesso, rendè nolo di non aver mai trovato 
stornati alla superfìcie delle piante veramente acquatiche , ma di averne trovati 
alla superficie immersa nell’acqua del rovescio delle foglie delle Ninfeacec, e su 
quella dei picciuoli e dei peduncoli delle medesime piante , ed anche di averne 
veduto un cenno sui loro rizomi presso l’ inserzione dei picciuoli — Interrogato 
dal prof. Morren se notata avesse differenza alcuna nella struttura fra gli stomi 
immersi e gli emersi , rispose che gl' immersi non presentano i contorni delio 
sfintere tanto bene distinti quanto gli presentano gli emersi. 

Il Cav. Amici prese a parlare ( 4.» Cong Alti pzg. 327 ) delle osserva- 
zioni sugli stomi det Ceretti perueianus del sig. Gaspirrini , ed in particolare 
sulla circostanza da quello osservata della costante chiusura degli stomi stessi. 
Avvertì il metodo di osservazione tenuto dii Gasparrini , consistente nello stac- 
care (epidermide mercè la bollitura nell'acido nitrico ; e ricordando le proprie 
«sservazioni già pubblicate fin dal 1S23, intorno all' aprirsi degli stomi per la 
siccità ed il loro chiudersi per l'umidità, oarrò come a confermare la sua opi- 
nione abbia recentemente fatto alcuai nuovi esperimenti. Presa una fettolina 
superficiale dei Cereus , di una linea quadrata di superiicie e alquanto meno 
di spessezza , e lasciatala disseccare , poi esaminatala al microscopio per rillea- 
sione , vide tatti gli stomi aperti. A convincere poi chiunque volesse persistere 
nel supporre la preseaza di una membranella invisibile , ovvero lacerala nella 
disseccazione , il Cav. Amici asperse le superfìcie del Ceretti o di altra pianta 
crassa con una sostanza colorala qualunque ridotta in polvere fine, e staccata 
poi l’epiderine e sottoposta al microscopio , trovò costa itemeote la polvere pe- 
netrala nelle cavità corrispondenti agli stomi. Coachiuse quindi eh; la chiusura 
costante di essi veduta dal Gasparrini sia da attribuirsi ad una illusione pro- 
dotta dal modo di osservazione. 

Il prof. Meneghini chiese al cav. Amici se avesse osservazioni a combat- 
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tero o a confermare 1' altra scoperta del Gasparrini relativa alla borsa (spez- 
zante la cavità degli stomi ed ai fili in quella contenuti ; al che rispose il 
cav. Amici , lui sospettare che anche quell'apparenza sia dovuta all’azione del- 
j acido nitrico bollente sullo strato di cellule ohe limita quello cavità. 

Il prof. Fée diè ragguaglio delle sue osservazioni sui rafidi ( S.o Congr. 
Atti pag. 445 ). Disse che per quanto vi sieno delle piante le quali per ora 
non ne hanno mostrati dentro di loro , pur nonostante le più li mostrano , ed 
in grandissimo numero. Egli ha trovato che la gran divisione delle Monocoti- 
ledoui ne offre in proporzione un numero maggiore che le Dicotiledoni , che 
le piante acquatiche in generale ne mancano , benché nel novero loro se ne 
contino alcune che ne hanno siccome le Lemme. Le piante che non hanno 

mostrato rafidi sono le Glumacee e le Monocotiledoni crittogame. 

Quelle poi che ne presentano sembrano essere per lo più piante a sugo 
viscoso e saporito , e pare che le Aroidee debbano il cocente loro sapore ai 
moltissimi rafidi che contengono. Tutte le parti del sistema ascendente possono 
contenere rafidi ; la forma loro è come di un ago , la composizione comunque 
dicasi di biossolato di calce , pure non è ben determinata. Si rinvengono ora 
nelle lacune del tessuto , ora dentro le cellette. Quanto alla situazione dei ra- 
fidi , l'Aut. fu d' opinione , che si formino primamente ne’ meati tracellulari , 
e che quando si vedono circondati da una celletla , questa sia formata da due 

o più cellette vicine. Dubitò non qualche volta vi sia formazione di una cel- 

lelta particolare che serra ai rafidi d’ involucro. 

— Il sig. Morren notificò come le recenti analisi abbiano messo fuor di 
dubbio che i rafidi in generale sieno fatti di biossalato calcareo. 

Il prof. Link lesse ( 4.o Congr. Atti pag. 296 ) una sua breve memoria 
sull’ accrescimento del caule nelle piaute monocotiledoni , nelle quali distinse 
varie sorte di questi cauli , eh’ egli chiamò coi nomi seguenti. 

1 .o C automa , eh' è quello proprio delle palme Jenicee , delle Aioidee , 
delle Uracenee. Annoverò pure fra i caulomi il tronco delle Cicailee , ma av- 
verti che sarà forse in appresso conveniente dargli altro nome , sendo che, se- 
condo lui , sia da tenere come un nodo di gramigna allungato , nel quale i 
fasci vascolari s’ intrecciano nel tessuto cellulare in modo simile a quello dei 
culmi , restando per altro fra loro piu distinti. 

2.o Caule sotterraneo o rizoma , che si osserva nelle /ridee ec. Disse 
potervisi aggiungere la base dei bulbi , eh' è una specie di rizoma , ma nel 
quale i fascetti vascolari hanno varie direzioni nel tessuto cellulare , come nel 
caule delle Cicadee e nei nodi delle Graminacee : egli avrebbe voluto per que- 
sto dimandarli nodi separati ovvero solitari. 

3 ° Caule vero o schietto, del quale considerò due S|»ecie il nodoso proprio 
delle Graminacee e lo snodato che si trova nelle Asparaginee e nelle Smuovine 

Espose quindi alcune osservazioni sull accrescimento del caule nella Smi- 
lux aspera , dalle quali risultò che il caule annualmente si accresce per un 
giro di fasci disgiunti di fibre , i quali compariscono fra la parte esterna cor- 
ticale e l' interna , formate nell’anno innanzi — il prof. Meneghini rammentò 
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a questa occasione le sue osservazioni già pubblicate da vari anni su questo 
subjelto , e le pose brevemente a confronto con quelle del prof. Link, facendo 
vedere come quelle differenze nella conformazione del caule provengano dalla 
disposizione delle foglie entro alla gemma terminale , e dal successivo loro 
svolgimento ; trattenendosi in pnrlicolar modo sulla causa della formazione de' 
nodi ne' culmi ch'egli dedusse dalla disposizione e svolgimento delle foglie in 
doppia spira ed in senso inverso , circostanza propria solamente delle grami- 
gne. E tanto più insistette su questa osservazione in quanto il sig. Link para- 
gonò ad un nodo di gramigoa allungato il tronco delle Cicadee , mentre egli 
non seppe riscontrarvi veruna analogia. Domandò poi al Link del perchè egli 
volesse collocare fra le monocotiledoni le Cicadee , tenute generalmente come 
dicotiledoni. Link rispose , che la organizzazione delle Cicadee è diversa da 
quella delle dicotiledoni , e che gli strati legnosi che vi si osservano non sono 
che I’ intreccio strettissimo delle fibre che si prolungano dopo alcune distor- 
sioni nella midolla — Il prof. Savi ricordò la struttura dei cauli delle Cicadee, 
quale fu già descritta dal Brogniart ; e chiese al Link come potesse egli con- 
ciliare questa organizzazione con quella tanto diversa delle monocotiledoni. Cui 
Link rispose , le sue osservazioni averlo menato a risultamenti adatto differenti 
da quelli del Brogniart — Il cav. Amici aggiunse, che per avere attentamente 
esaminato I' intima struttura delle foglie di alcuna Cicadea , sia anch'egli in- 
clinato a riferire queste piante alle monocotiledoni anzi che alle dicotiledoni. 

Il doti. Tassi lesse ( S. n Congr. Atti pag. 3Ì52 ) una memoria del pro- 
fessor Meneghini sulla questione in allora agitata nell'Accademia di Francia 
tra Mirbel e Gaudichaud intorno alla struttura del tronco delle monocotilcdoni- 
» Ricordò che il prof. Ugo Moli! pose in chiaro che le fibre delle monocoti- 
ledoni discendendo dalle foglie descrivono una curva , per la quale si avvici- 
nano al centro, e da questo successivamente si allontanano per recarsi alla pe- 
riferia , ove discendono perpendicolarmente soprapponendosi con legge costante 
alle più antiche ; e fanno una curva quasi orizzontale che l'autore stesso descrisse. 
Distinse poi le varie maniere di cauli monocotiledoni, non secondo la esterna forma 
ed apparenza ma secondo l' interna struttura; dimostrò che tutte queste differenze, 
e la doppia curva delle fibre descritte dipendevano dalla collocazione reciproca 
delle foglie , dai successivi slogamenti eh' esse subivano nel loro sviluppo : e 
cosi spiegò la struttura dei tronchi a vegetazione definita , e di quelli a vege- 
tazione terminale indefinita ; come pure dei nodi che si osservano nelle grami- 
nacee , e degli strati più o meno concentrici che sono in tutte le monocotile- 
doni ramose. Conseguentemente il prof. Meneghini significò il rammarico occa- 
sionatigli dalla comunicazione del eh. Linck , fatta alla sezione botanica in 
Padova ( preponendo una classificazione dei fusti delle monocotiledoni, ed il- 
lustrando la struttura di quello delle smilaci ) perchè mostrò di non fare alcun 
conto del lavoro di lui. Più ancora si dolse che il prof. Mirbel , citando e 
lodando esso lavoro non Io abbia poi giustamente inlerpelrato. E che il lamento 
del dotto prof. Padovano abbia indole di giustizia e candidezza di leggieri cia- 
scuno comprenderà che sappia quanto grave torni la dimenticanza, pure in- 
colpabile , a chi datosi per amore alla scienza , non altro premio desidera che 
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una ricordevole parola dei colleghi cultori , e lo esalto comprendimento del 

m l0 |' Ra,n,uenl0 che il Mirbel recatosi apposta in Afri- 

ca per istudiare la struttura del tronco del dattero , si fece a combattere le 
due ODposte teorie del Gamlichaiid sulla discesa delle fibre dalle foglie sino alla 
uose (lei tronco, e della loro salita dal tronco alle foglie; ed espose una nn„ 
V .-J e0r,a , Condo i ,ovi dal ragionamento e dalla osservazione. Considerando , e<rii 
•lice , che se fossero vere le predette teorie ne verrebbe che per f aumentare 
pn^ressivo dall alto al basso il numero di esse fibre, in ragion composta del 
numero delle fibre d. ciascuna foglia e della vicinanza delle foglie stesse il 
ronco dovrebbe necessariamente assumere una forma conica; e tutti sanno che 

ar^T*? 6 6 r me i,f C 1 e u ra | l T rUe cilindrico - Foc,! « questo proposito osser- 
'are il Meneghini che il Mirbel suppone che le fibre debbano avere la sles- 

, t,lU ° ' corso loro ; e che sieno alla Imse del tronco cosi di- 
perse nel tessuto paranchimatoso come sono nelle sue parli superiori ■ ma 
latti troppo noti smentiscono queste due supposizioni. Venendo il Mirbel’ alla 
nuova sua teoria dice che la gemma terminale, o filloforo com’egli lo chiama 
alhmi°| da dUC d, . flbre ' > e ''“ e sottilissime costituite da semplici cellule’ 
j 8 J* r ? h J cora Ph >ss £ e formanl ' “o astuccio a lume eccentrico oceu- 

el filt a r Un faSC, ° d ' T’ Se S uendooe ‘'andamento dal punto ov’esse entrano 
uel filloforo sino a quello in cu, sorgono dal tronco, egli assicura che si r,° 

„ r ' s(1 " ar , amCQ C J? continuazione organica delle piii tenui e giovani con le più 
J ,n T Ch ' a e ' 1 che se le fibre partissero dalle foglie dovrei.- 

0 essere indurile ed invecchiate molto prima che avessero raggiunto la base 
tronco - e re car quindi ostacolo al successivo dislogamento della foglia. Duu- 

r* *.“? non . dl scendono dal La foglia ma vi ascendono ; non peri, dalla 

l«se del tronco, bensì da tutta l interna periferia della porzione più giovane 

durrl^mv n S ° '' o 0f ì de l 8 m ' S 'T a Cl ' eÌI ,r0DC0 invec chia perde la facilitagli prò- 
n, li antiche d ° VC 8v,l,, PP ans ' nuove radici accessorie, anche nelle parti 

estern ali- r0QC °-’ S ' f ormano pere delle fibre, le quali irradiando dal- 
'nterno piegans, verso la sommità e verso la base , contribuendo 
q esle ultime alla formazione de. germogli basilari , mentre le prime salendo 
• Ila superficie del tronco mostrano di essere state fino dalla loro origine in eoo- 
nesaione con le foglie , rimanendone anche in appresso manifesti i punti d’ in- 

ÌzL Ue de’rlL7i. Ir 0SSCr J a n' 0[ !I- “PP ro P ria 11 “''Ad: l’ influenza della lun- 
ghezza de merilalli ossia della distanza reciproca delle foglie sulla maniere „ 

minore curvatura delle fibre : e la curva chT esse percorri 

e R l~ Sulle 1 - < » u 1 al ' ,l Pre/-. Meneghini aveva già distesamente insisti- 
Kispondendo quindi il Meneghini all accasa fatta a lui ed a Molli di non 
essersi pm chiaramente spiegai, sulla formazione delle fibre, dimostrò che, là 

si ^rT ,e c r cati di * ucchi n,,iriiivi « iravers ° « »«- 

solo cellulare , le cellule di quel tessuto si allungano , subiscono particolari 
Si;; riducono fi\re. Quelie prime fibre che si manicano ali 
, ì- , i S ' T* P a ^ llele al mar g in e esteriore di essa, e dirette al centro 

1 ,| Mlrb *! ch'ama fibre precursori) sono il primo indizio delle correnti 
che dalle parti circoslant, si dirigono a quel primo rudimento EdièDoTl. 
'.tale attivila d. quel rodimento, ef il sopraccitameuto organico di quella cellula 
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della ijuaje esso rudimento trae suo origine che determinano la direzione delle 
correnti. È indubitato che esse sono ascendenti e centripete : e cosi progredi- 
sce r organizzazione delle fibre. Fece poscia varie osservazioni sullo sviluppo dei 
tessuti elementari e sui vari cangiamenti ch'essi subiscono sotto l'inlluenza delle 
correnti dei succhi nutritivi. Ragionando il Meneghini della provenienza di tali 
correnti , disse , essere dimostrato dalle osservazioni fisiologiche che le fibre 
traducono i succhi dalle radici alla sommità della pianta; che dalle fibre i suc- 
chi si diffondano nel circostante parenchima ; che tale diffusione succeda pre- 
valentemente in corrispondenza della base delie foglie , ove il parenchima me- 
glio si presta a questo abbeveramelo. Ecco perchè dalla periferia cominciano 
a stabilirsi quelle correnti , e la consecutiva organizzazione delle fibre. Ma di 
inano in mano clic il centro cui tendono va acquistando forza c estensione , 
le sue fibre , diventano altrettanti centri , cui il succo affluisce dalle parti sot- 
toposte; mentre invece dalle parti' superiori è richiamato al rudimento della fo- 
glia , che a quella prima subentra colle successive sue fasi di sviluppo. Cadute 
le foglie , le fibre seguitano a tradurre succhi nutritivi , che giunti alla cica- 
trice lasciala dalla foglia stessa si gettano traverso le pareti , e quindi danno 
origine al tessuto parenchimatoso si abbondante alla periferia dei tronchi delle 
piante mouocotiledoui- Le correnti poiché arrivate all' alto della pianta di là 
discendono verso il basso , servono alla organizzazione di nuove Gbre che si 
aoastomizznno Ira loro. Ciò avviene specialmente in quelle monocotiledoni a 
tessuto lasso e succoso , nelle quali le fibre rimangono disperse in mezzo al 
tessuto parenchimatoso , invece ai addensarsi in una zona periferica , come 
dimostrò il eh. finger nella Bromelia ananas. Il professore conchiuse dicendo 
che quando egli nel 1836 asserì che la organizzazione delle fibre è dovuta al- 
]' influenza delle correnti dei succhi ascendenti e discendenti , non insistette rnag 
giormente in questo argomento , perchè temeva ridir cose note ad ognuno. La 
questione sorta gli diè a divedere che non tutti cosi l’ intendevano. Con i pre- 
senti schiarimenti sperò di aver compilo sotto tale rapporto il suo lavoro , e 
di avere in pari tempo risposto alle obbiezioni del Mirtei . Quanto poi alle teo- 
rie del Caudicb.tud , per quanto il linguaggio dall’ autore usato differisca dal 
suo , non per tanto ei credette non dissentire da lui rispetto all' essenza delie 
cose , ciò che formò soggetto di altra Memoria , di cui appresso daremo un 
sunto. 

— Il prof. Savi con disteso ragionamento significò non trovarsi d’accordo 
eoi Meneghini nell’ attribuire la formazione delle fibre all’ attivazione delle cor- 
renti , le quali, secondo l’idea del Meneghini in certo modo filerebbero nel 
tessuto delle dette libre, in fatti se , come questi disse , esse correnti si pro- 
muovono per dato e fatto dall'eccitamento che nel centro del filloforo produce 
ia giovine foglia all’ istante del suo organizzarsi, queste correnti dovrebbero ac- 
corrervi dai punti ove in maggior dose è l’ alimento , e ciò stando non potreb- 
bero provenire dalla periferia del filloforo , ove anzi di tal materia vi ha mag- 
gior consumo per lo «volgersi che vi si fa di tutte le foglie che ebbero nel 
centro il principio del loro organizzarsi ; ma piuttosto dovrebbero accorrervi 
dall’asse dello stipite che è si ricco deposito di materie alimentari. E poi in- 
comprensibile tanto nel modo di vedere del Mirbel quanto in quello del Me- 
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neghini e del Mohl stillo sviluppo dei cauli delle piante monocotiledoni, come 
possa continuare per cotanto tempo la vegetazione degli stipiti , senza una obli* 
[orazione dei tessuti che formano la parte inferiore. Poich è p n r quanto a pa- 
rere del Mirbel non si aggiungano nuove fibre nel tratto inferiore dello stipite 
per lo svolgimento del superiore , pure il paesaggio dei succhi nutrienti per 
questo tratto deve indurre necessariamente una leguiticazione , capace d’ impe- 
dire cotesto passaggio. E nell’ altra teoria non si può intendere come la di- 
scesa di un numero di libre proporzionale a quello delle foglie che si svolgono 
non debba poi trovare un limite nella impenetrabilità del tessuto della base 
dello stipite , quando il fatto dimostra che detta base uon è capace di subire 
il minimo ingrossamento. 

Il prof. Savi lesse ( 5.° Congr. Atti par). 860 ) ma Memoria del pro- 
fessor Meneghini intitolata Considerazioni sulla maona teoria di Organogra- 
fìa vegetale del GaudL-hau l detta dei meritalli. L’ \u'ore in questa .Memoria 
prese a sostenere la teoria de; meritalli , la quale dimostra che il preteso si- 
stema assillare non sìa che una dipendenza dell’ appendicolare , ed il corpo 
intiero della pianta rappresenti un aggregato di elementi organici similari , i 
quali tutti astrattamente si possono ridurre al concetto generale della foglia o 
meglio del protofilo. Descrisse come quest» protofifo, così chiamato dal Gaudichaud, 
costituiscasi di tre parti, e come queste parti si sviluppino, e quale andamento 
tengano tanto nelle monocotiledoni quanto nelle dicotiledoni. Provò con ragio- 
namenti fisiologici ed organografici che la parte chiamata radicheita ai debba 
riguardare come fastidilo , che i! sistema libroso discendente si possa parago- 
nare al sistema radicale, il quale considerato nella primi foglia, altro appunto 
non è che il suo sistema discendente ; che la porzione assile appartiene all'ap- 
pendicolare , o questa a quella , tosto che riguardiamo sì l’ una che l’ altra 
come parti di un elemento unico. E pure, ridettene l'autore, se il Gaudichaud, 
in luogo di dire che la pianta è costituita da una serie di organi appendico- 
lari le cui porzioni inferiori disposte l’ uno a e ipo dell’altra costituiscono l'asse 
apparente , avesse invece detto che essa è costituita da una serie di segmenti 
assiilari , ognuno dei quali è fornito della sui porzione appendicolare, avrebbe 
certamente trovati men numerosi oppositori. Ma in realtà i segmenti successivi 
non sono nè assiilari nè appendicolari in senso assoluto , perchè ognuno di 
essi comprende e asse e appendice , e giustamente quindi volle il Gaudichaud 
contrassegnarli col nome complessivo di Cttoni. E qui fece notare come in 
questa semplicità di elementi si convenga il confronto tante volte erronemente 
stabilito fra gli animali ed i vegetatoti. Il polipaio offre l’esempio più sem- 
plice di questa unione dì elementi similari individualizzati ; e così sotto altre for 
rne , nn con le stesse leggi, vediamo posti a capo l’un dell’altro i segmenti 
dell' anellide e del verme , gli articoli dell’ insetto e del crostaceo , le vertebre 
finalmente degli animali superiori. Ma temendo l’ autore di non divagar troppo, 
ritornò al subietlo da lui preso a trattare , dicendo lui creder fatto dimostrato 
che le fibre tutte del tronco sieno in rapporto alle foglie , ed in una necessa- 
ria dipendenza da esse. Nelle monocotiledoni è incontrastabile e nelle dicotile- 
doni il mostrò il Gaudicaud eoa osservazioni e sperienze rarissime a farsi. Le 
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osservazioni dell' Unger anziché oppugnare comprovano ; e vennero confutale 
Hai Gaudichaud e dal Meneghini. Ecco come questi interpetrò la teoria del 
Gaudichaud. Le fibre nè discendono nè ascendono : esse si formano sempre nel 
tessuto preesistente per successiva morfosi delle cellule parenchimatose , che ne- 
cessariamente devono preesistere a qualunque formazione fibrosa. Quindi spiegò 
come avvenga e per quali cause la predetta formazione fibrosa. Poi significò 
che dimostrata la dipendenza dell' asse dagli organi appendicolari , o per me- 
glio dire T unità dell’ elemento organico assi le ed appendicolare , il che per 
fermo avverrà di breve, l' organografia e la morfologia muteranno interamente di 
aspetto; si toglieranno via quelle quistioncelle se aliasele sistema o all'appendico- 
lare una parte appartenga. Questo lavoro si spetta al Gaudichaud. L’Autore cosi 
conchiusc. Chiunque conosca lo stalo attuale dell' anatomia comparata degli 
animali, non potrà non confessare che questa maniera di considerare l’orga- 
nizzazione vegetale è in nerfctta consonanza coi principi inconcussi della fisio- 
logia animale. Il vegetabile al pari dell’ animale è formato da parti similari di- 
sposte in serie, e formanti perciò un asse dal quale divergono le parti appen- 
dicolari, ciascuna delle quali può divenir principio di una serie di elementi si- 
milari , quali sono gli arti negli animali , e le varie produzioni della foglia nei 
vegetabili. I rami all’ incontro sono uuove generazioni originate parasitamente 
per cosi dire , sulle già formate , e non hanno analoghi che negli infimi ani- 
mali ; i quali ci offrono pure analogia cogl' infimi vegetali negli esempi di or- 
dinazione diversa degli elementi , o di sviluppo maggiore di qualcuno degli 
clementi stessi. 

Il prof. cav. Amici lesse un suo scritto (l.o Congr. Atti pag. 149) sulla 
circolazione che si osserva negli internodi della C/iara , ed in tale occasione 
parlò di una Memoria del sig. Dutrochet , sullo stesso subbietlo , inserita ne- 
gli Annali delle Scienze naturali , fascicolo di gennaro e fcbbraro 1838 , e 
fece notare che mentre il Dutrochet dichiara che quella che ha luogo nella 
Chura è una circolazione ben diversa dalla ciclosi scoperta da Schultz , mo- 
stra con tale espressione di credere che la nominata ciclosi sia una vera cir- 
colazione. Ora a tale opinione si mostrò contrario 1' Amici , e dichiarò che la 
ciclosi non poteva tenersi per un effetto prodotto da un’ agente vitale , perchè 
eli’ è un mero effetto di causa fisica , cioè del calore , poiché cessa o s - inver- 
te nella sua direzione al cessare o all' invertirsi dell’ applicazione dell' azion 
-calorifera (1). E se il Mirbel su questo punto si oppose atl’Amici, avendo scor- 
to due correnti di liquido che in senso contrario movevansi entro due tubi pa- 
ralleli , tale obiezione fu di nessun peso, dapoichè i vasi inllettendosi per ogni 
verso , assai naturai cosa è che partendone due dal luogo medesimo cui è ap 


(1) Ciò é sialo conformato dal sig. Moli! , il quale non solo ha dimostrato che la cicloii 
aia prodotta da cause fisiche , segnataoieule per lo scolo dell' umore dai rasi rotti , non a», 
venendo nella pianta intera ; ma ha comprovato altresì che il detto umore o latice non è vi-, 
tale c proprio alla nutrizione , non avendo natura c coni posizione quale si richieste a compie 
re questa funzienc. Moto del Comp. 
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plicato il calore , possano questi , dopo vari serpeggiamenti , passare sotto il 
campo del microscopio paralleli, ed in direzioni contrarie relativamente a quella 

lmfa ,qU à t mnÌ e n Tl ^ “f" 0 ’ a » a «u* del molo circolatoJdella 

fa./^lT r Du,r0thel ’ 11 P rof ‘ Araici riflettere, che le sperienze 
I che d f n !nl' C0 | T P rovan ° chc l'elettricità non ci abbia influenze , 

Iridi! non n S |pn <, f U T ne ^ ^ qUelle s P er , icnzc « P uò 'me si è, che Pelei- 
incita non estenda la sua azione traverso le membrane formanti i tubi ciò 

iqL*' P ^ ‘‘ V r n . r,CaVnr ® ezia “ d, ° da ( l unnt0 «reva già 1’ Amici pubblicato fin dal 
1 allorché avendo egli ammesso che dall’ elettricità dipendesse la suddetta 
circolazione , nolo che questa e nella Chat a e nella CaJinia fragili » , con- 

^o D ueio Ì C n r ! n i enlen,e ..“. T TUSellÌn ° P0r 11 Tereo s,e “°. 0 P* r contrario 
ornilo I trirégni , D ' l adlacen " ,° Dc sottoposti ; e senza che quella causa 
produttrice del molo circolatorio nel primo , punto influisca sul molo che av- 

lina 6 deh 8eC0I1<1 j | - Disse . lnol ![ e che •' distaccarsi di qualche porzione di coron- 
cma della rispettiva sene, il contorcersi di questa e il tornar poi a collocarsi 

amméttere 6 „„ ““l® “’i a PP nrleneva - non «>"0 fatò sufficienti ad 

tTi mov n 7 | m,s er,0sa , for “ v . llale ’ come vorrebbe il Dutrochet , potendosi 
Uh movimenti benissimo far derivare dall 1 azione elettrica della serie delle co- 
roncine fisse all interna parete della membrana de’ vasellai , giacché la nomi- 
nala porzione d. coronc.na distaccata trovasi per un’ accidentale posizione in mez- 
a due correnti di liquido contrarie , e deve da queste ricevere diversi urli 

n. C Tl! P JT T 1Se8 " CnZa m< ! ?imeali variatissimi , come accade in un filo 
Uesbibile in balia di un vortice di acqua. 

Passò appresso ad esaminare l’asserzione del Donnè (d anale» di/, stare Aa- 

r aLE rrffx*- Q r" a PP°SSÌ al ° ad a,cu " e 8lle csservazioui, attribuì 
la circolazione della CI, ara alla presenza de cigli vibratili , simili a quelli degli ani- 
mai. infusori, , quali egli vibratili egli credette che stieno sopra i globelti verdi 
die costituiscono le coronane parietali, come pure hanno pensalo Purhinje e Va- 
lenlio, senza che muno di loro gli abbia potuto vedere ( Irutitut 10 mai 1838 ) 
Amie, non avendo riscontralo giammai*, con i suoi microscopi, siffatti or- 
gani , non credette ammissibile quella opinione , la quale d' altronde fu già 
venti anni sono , concepita e pubblicata da un Italiano , ma che però nemme- 
no fra 1 suo. compatrioti! ebbe favorevole accoglimento , imperocché fra le altre 
ragmni. I Amici noto come improbabile che occorra l’azione di un essere ani- 
male per compiere una funzione appartenente alla vita de' vegetabili. Passò fi- 
nalmente il cav. Annoi a confutare I* asserzione dello Sianoli , riportata nella 
Memoria del Dutrochet relativamente ai due tubi, die uno dentro l’altro am- 
mise negli inlernodi della Nitella jlexili , , non avendo ma. esso Amici rinve- 
nulo che un sol tubo. 

— Il prof. Pietro Savi dimandò come possa effettuarsi la circolazione entro 
quelle cellule de vegetabili nelle cui membrane non si scerne alcuna serie di 
coronane. Alla qua e dimanda il prof. Amici rispose che dal non esser visibili 
le coronane parietali, non se ne possa trarre la conseguenza che non ci sieno: 
e che considerato il rapporto fra il diametro de’ globelti delle coronane della 
Uiara colla dimensione de tubi o delle cellule della medesima , e considerata 
la dimensione delle cellule dell’ altre piante nelle quali vederi il moto circola- 
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torio , per conservare il rapporto medesimo , i globuli dovranno essere di un 
diametro così tenue da non esser visibili in veruna maniera. 

Il prof. Carlo Morren espose ( 3.» Congr. Alti pag. 475 ) le sue osserva- 
zioni fatte all'oggetto di riconoscere il modo con cui all’epoca della sua prima 
comparsa si attiva entro le cellule il moto rotatorio della linfa e dei globuli che 
vi nuotano , moto che sin dal tempo del suo scopritore Corti fu detto circola- 
zt'one , e ch’egli chiamò eie loti , dichiarando che con tal nome indicava un 
fenomeno di gran lunga diverso da quello con egual denominazione indicato 
dal sig. Schultz. La pianta eh' egli prese a studiare in queste sue investiga- 
zioni fu 17 lidrocharis Morsut rana ? , di cui i lunghi peli radicali per la gros- 
sezza e trasparenza loro lasciano distinguere la ciclosi in tutta la sua bellezza. 
Tali organi sono lunghi cilindri , raramente in qualche punto un poco rigon- 
fiati. La loro estremità si termina in un cul-di sacco rotondato , e per il so- 
lito quivi sono delle nebulosità ove dei corpicelli grigiastri presentano un lento 
ed oscuro moto. Lungo la loro interna parete si muovono con perfetto circuito 
dei globuli biancastri rotondati e di vario diametro. Una consimile circolazione 
si osserva nelle cellule a sezione esagona , che costituiscono la cuticola della 
pianta : solo ivi i graoellini semoventi sono di forma schiacciata e sdrucciolano 
nel muoversi sopra la faccia larga della cellula medesima 

Venendo dunque ad esporre 1' andamento che tiene nel suo svilupparsi il 
molo di ciclosi , diremo che il sig. Morren distinse nella formazione delle cel- 
lule ove ha luogo questo sviluppo di molo cinque periodi. Nel primo periodo 
che chiamò d' inazione le cellule che formeranno questi peli , acquistano in- 
cominciamento in grazia di un leggiero sollevarsi che fanno le membrane delle 
cellule della cuticola , le quali nella porzione sollevata prendono I' aspetto di 
un vetro d’ orologio. L' interno loro è ripieno d' una sostanza granulosa grigia 
mucosa e assai densa. Non si vedono cilohlasti nè nella cellula , nè sulla men- 
brana. Manca qualunque apparenza di moto. Nel secondo periodo da lui detto 
girai trio , il sollevamento delle meubrane tanto progredisce che prendono la for- 
ma di emisferi. Allora esse menhraue sono lisce , un poco piò grosse , ripiene 
di una materia granulosa distinta , composta di corpicelli visibili distintamente, 
staccali , simili ira loro , grigi o biancastri. A questo stato comincia la prima 
apparenza di moto , per lo quale le molecole tracciano dei circoli piccoli ma 
perfetti. Nel terzo periodo , che indicò col nome di spiraloideo , le cellule di 
nuove genesi hanno preso forma di otricelli. In esse i granellini divengono 
più distinti , estendendosi lo spazio ove sono contenuti. Nel moto loro si man- 
tengono più vicini a'Ie pareti , onde si aumenta 1' ampiezza dei loro giri , con 
i quali dalla base della cellula si portano verso I’ alto , per quindi di bel nuo- 
vo discendere con volute di spirali. Il periodo quarto , detto di molo retico- 
liforme presenta la circolazione dei globuli rasente la parete , suddivisa in tal 
modo che essi descrivono molti piccoli giri , i quali in vari punti della loro 
circonferenza toccandosi, fan prendere l'aspetto di rete all' insieme di questa 
circolazione. Egli rammentò come il continuarsi di questa circolazione costan- 
temente lungo gli stessi punti della menbrana , abbia fatto nascere l'opinione nel 
sig. Schultz che tal circolazione avvenga entro un sistema di vosi reticolati 
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esistenti nella parete delle cellule. Si avverta che in questo periodo di sviluppo 
la lunghezza delle cellule è doppia e tripla della loro larghezza. Finalmente 
nel quinto ed ultimo periodo consegue alla descritta particolare circolazione in 
forma di rete , 1’ altra cui propriamente appartiene il nome di ciclosi. Terminò 
il sig. Morren col fare avvertire come si rilevi dalle sue osservazioni che il 
moto circolatorio in certi dati organi ha delle fasi differenti , in cui si mostra 
con caratteri diversi , e come quelle fasi corrispondano alle variazioni nella 
conformazione degli organi stessi : fatti che presentano un nuovo campo di ri- 
cerche ai fisiologi. 

— Il prof. Pietro Savi fece avvertire che già da molti anni il cav. Amici, 
nell’ osservare il modo di sviluppo delle cellule del sistema ascendente della 
Chara , notò e descrisse il primo , il modo onde in esse si attua la circola- 
zione , modo differente da quello descritto dal sig. Morren. — Questi rispose 
esservi tal differenza fra la circolazione che le Ctiare e le Vitelle presentano 
e quella dalla l Igdrocharis , l'allisneria ec. da non far meraviglia , se si nota 
ancora una differenza nel modo di manifestarsi di questo movimento. 

— Dopo di che dimandò il Sav i al Morren se la circolazione reticoliforme 
che già da molti anni lo Slack descrisse nelle cellule dei peli corollini della 
Trudescantia , e che lo stesso Morrei! in una sua memoria aveva indicato e 
descritto esistere nei peli della Loasa nitida e dell' Urtica dioica , sia una cir- 
colazione permanente , ovvero temporaria , come quella dei peli radicali della 
/lidroc/iaris • A ciò replicò il sig. Morren che questa circolazione , la cui sco- 
perta devesi al sig. Ilrown , è permanente nei rammentati organi. 

Il prof. Lirik comunicò ( 3.° Congr. Alti pag. 401) j le osservazioni ila 
lui fatte sulla l'allisneria spirali». Lgli ha veduto che il suo rizoma è mu- 
nito nel centro di un fascio di libre , scannellato longitudinalmente , costituito 
da cellule allungate , e circondato da un grosso invoglio di tessuto cellulare , 
che le dette scanalature riempie ; si le cellule del centro che quelle della pe- 
riferia contengono granellini non mai mobili , e che col jodio si colorano in 
turchino. La cuticola della foglia è fatta da cellule ampie , piene di globetti 
di crornula, sparsi, discosti dalle pareti, privi di mobilità. Il nervo loro è com- 
posto di cellule tubiformi senza spirali , contenenti piccoli grani amilacei , e le 
cellule più ampie ad esso nervo applicate , ancor esse contengono grossi grani 
di fecula immobili. Fra la cuticola ed il nervo si trovano cellule parenchima- 
tose contenenti grani di clorifilla liberamente natanti nel liquido , disposti in 
linea lunghesso le pareli , e circolanti rasente le medesime , con giri , i quali 
sono percorsi ora più, ora men prestamente secondo lo stato della pianta. Il 
movimento non si compie in tempo d' inverno , quando la pianta non è percos- 
sa dai raggi del sole, e si attua dopo eh’ è stata alquanto tempo esposta a qnesto. 
I globuli cessano di muoversi quando per caso sono spinti verso il centro dèlia 
cellula , e riprendono il movimento quando alle pareli si rappressano , talché 
ne inferi il prof. Link che la causa del movimento non sia nei globuli ma bensì 
nelle pareti. Quando le foglie invecchiano si formano nei globetti di dorifilla 
dei grani di fecula , ed allora cessa il moto. 
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Il prof. Brignoli diè lettora di una sua Memoria ( 3.® Congir . Atti pag.kVl ) 
diretta a fissare il giusto valore delle teorie che correvano circa I' azione del- 
la luce sulla vegetazione. Per lo che egli riportò in essa i fatti o da lui o 
da altri osservati che si oppongono alle anzidette teorie. Così per mostrare che 
alla sola azione della luce non si può attribuire l’attivazione del succiaraento , 
rammentò il fatto accennato da Laoillardiere , il quale vide 1’ Arenga saccari- 
fera dare per le intaccature più linfa nella notte che net giorno ; e l’ altro 
da Mirbel osservato sopra un Castagno d’ India. Addusse quindi 1' esperimento 
riportato dal Savi , dei rami cioè di Castagno d’ India simili ed eguali , che 
staccati dalla pianta madre in tempi differenti dell'anno , e quindi posti col ta- 
glio loro nell’acqua ne succiarono quantità molto diverse , con tal ragione però 
che la maggior quantità di acqua fu succiata dal ramo posto in esperimento 
in quel tempo dell anno in cui la luce solare è meno viva , esperimento il quale 
dimostrò che l’attività del succiamenlo non è in proporzione dell'intensità della 
luce , sotto cui essa si opera. 

C contro l’opinione che solo per forza della luce avvenga nelle piante la 
fissazione del carbonio , l’esalazione dell'ossigene e la formazione della cromula, 
citò il fatto della colorazione in verde nelle piante trovate dall' Humbold entro 
a profonde miniere , il verde. che hanno le piante che cuoprono a settentrione 
le pendici dei colli , il quale è più cupo di quello presentano le piante cresciute 
in luoghi rivolti a mezzogiorno , e accennò il color verde che talora acquistano 
i tessuti nell’ interno delle piante colà dove non giunge la luce, come aa esem- 
pio il color verde della midolla dei teneri rami di sambuco. Narrò di aver 
ottenuto esalazione di ossigeno àa\Y Orobanche major , la quale , come ognun 
sa , nulla di verde contiene. 

A questi fatti egli aggiunse quelli che varie specie ci presentano , come 
\ Amarantina tricolor , il Caladium bicolor , 1' Euphorbia cyathophora , di 
una diversa colorazione cioè di parti in una stessa pianta , ancorché esposte 
sieno ad una eguale e conforme azione di luce. Dai quali fatti credette poter 
dedurre che v non sia la sola azione della luce la causa efficiente del colora- 
mento , ma ancora l’ interna struttura ed il modo diverso di elaborazione del 
succo ». La quale opinione, secondo lui resta convalidata dal vedersi più inten- 
samente verdi i vegetabili quanto più copiosamente sono nutriti ; di tal che le 
foglie del frumento del granturco e di altre piante di comune coltura acqui- 
stano un color verde più cupo del solito , quando crescono in quelli spazi del 
campo ove una volta stettero in deposito i mucchi del concime. 

Egli sembra altresì che nemmeno la secrezione delle sostanze odorose e 
saporose si possa attribuire alla fissazione del carbonio , e quindi alla luce 
che l’effettua , giacché sono molte piante che olezzano solo in tempo di notte, 
come il Pelargormium triste , il nodosum , il Cactus glandi jlorug , i Ce- 
strum diumum e nocturnum. 

— In conferma dell’esposto dal Prof. Brignoli per ciò che spetta la possi- 
bilità della formazione della cromula ancora nelle parti delle piante non illu- 
minate , il prof. Targami Tozzetti rammentò il germogliamento e la colorazio- 
ne verde dei cotiledoni , che avviene nei semi delle Esperidee e delle Cucurln- 
tacee tuttora racchiusi nel pericarpio loro. 
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— Il prof. Fée disse convenire della verità dei fatti enunziati dal prof. 
Brignoli , ma non credere che per essi , i quali possono considerarsi come 
eccezioni , resti abbattuta l’opinione generalmente adottata circa l'azione della 
luce , la quale viene dalla pluralità dei falli dimostrata. Esser ben vero però 
che non tutte le parti della foglia delle piante godono di eguale attitudine 
a formare sotto l'azione della luce la cromata , come non tutte le foglie com- 
poste godono di eguale mobilità nel fenomeno del souno , che in esse per la 
varia intensità della luce si effettua. , 

— Il prof. Pietro Savi disse . che per quanto egli convenisse col prof. 
Fée circa l'esposto da lui relativamente all'azione (della luce nei tessuti viventi 
delle piante , pure ne disconviene nell' attribuire a questa la causa del color 
verde diversamente intenso nelle due pagine della foglia. Tale divertita inve- 
ce egli disse dipendere non già dall essere le cellule del mesolillo inferiore 
più povere di cromata in confronto di quelle della parte superiore , ma bensì 
dall’essere tra esse assai lacune ripiene d'aria , la quale aria rende il tessuto 
meno atto a dar passaggio ai raggi verdi che dalla pagina inferiore si ema- 
nano , in confronto di quelli che dalla pagina superiore emergono ; sì che 
l'occhio guardando la pagina inferiore accoglie un numero di raggi minore di 
quello che ne riceve dalla pagina superiore. E ciò vien provato dal fatto che 
sostituendo dell'acqua all'aria contenuta nelle foglie , per via della macchina 
pneumatica , la detta diversità di colore sparisce. 

— Il prof. Moris ripresa la discussione antecedente , convenne egli pure 
che 1’ influenza della luce sopra la colorazione sia incontrastabile ; se non che 
a parer di lui , la diversità che passa tra le specie varie e tra le differenti 
parli di una medesima pianta quanto al colore , benché esposte al medesimo 
grado di luce , ed il color verde che pure incontra vedere talvolta nell' interno 
di alcuni fuchi ed altre piante , dove I' azione della luce non potè giungere r 
sieno tali effetti che dimostrano la colorazione non rispondere sempre alla sola 
azione della luce. Aggiunse , che per mantenere nelle piante le condizioni atte 
sì alla prospera vegetazione come alla formazione della materia colorante, con- 
corrano insieme alla luce altri agenti , e segnatamente quelli della nutrizione 
e elle qualora si ammette la detta formazione dipendere dalla vita de’ tessuti 
sotto l’azione della luce , non è più da maravigliare che al mutarsi la condi- 
zione organico-vitale de’ tessuti , si muti paranco In colorazione. 

— Il prof. Brignoli manifestò in questi sensi la conclusione della sua scrit- 
tura. Essere persuaso che la luce sia uno de’ sostegni della vita , solo pensare 
che la luce non sia la sola ad indurre nelle piante i fenomeni che ad essa si 
attribuiscono ; occorrere nuove esperienze a schiarire questo punto ; e queste 
potersi meglio effettuare ora die la Chimica è arrivata a separare dalla luce 
i raggi chimici. 

Il prof. Carlo Morren di Liegi espose ( 3.» Congr. Atti pag. 452 ) certe 
sue speriènze fatte fin dal 1830 , il cui resultato si lega strettampnte col su- 
bietto dinanzi trattato. Le quali sperienze questo scopo avevano, di vedere se 
f azione del solo raggio violetto basti a colorare in verde le piante, come volle 
il Senbier , ed a ricercare ancora qual fosse l’ azione degli altri sei raggi del 
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prisma nel fallo della colorazione. Per quest’ oggetto sopra vasi di terra cotta, 
entro ai quali erano siati posti a germogliare i semi di più specie di piante , 
ina in particolare di Lepidivm sativvm e di /disine media, collocò dei cilin- 
lindri di latta, tinti di nero internamente, aventi un diametro pari a quello 
della bocca del vaso su cui posavano , e di sopra aperti obliquamente , con 
1' apertura otturata da un cristallo colorato , preso fra quelli delle Cinese del 
Belgio , essendo questi cristalli di un sol colore , e privi di quelle pulighe che 
si contengono nei cristalli moderni , e che lasciano perciò passare certa quan- 
tità di luce bianca. I colori dei cristalli adoperati furono quelli dello spettro 
solare, e gli apparecchi da questi cristalli ricoperti per più giorni rimasero esposti 
al sole. A capo di certo tempo i semi germinarono in tulli gli apparecchi, ma non 
con eguale sollecitudine: più presto germinarono sotto i colori violetto indaco 
e turchino , più tardi sotto i colori giallo verde rancio e rosso Bichiamando 
alla mente i resultati delle ricerche Tatto da Herschell sulla qualità illuminante 
dei sette raggi dello spettro solare , è facile il convincersi che nei descritti 
apparecchi la sollecitudine con che germinarono i semi contenutivi , fu in ra- 
gione inversa del potere illuminante dei raggi dai quali erano rischiarati. Ber 
quanto tutt’i semi negli apparecchi sopra descritti germinassero, non tutte le 
vermene che da loro scoppiarono presero il color venie. Solo diedero nel verde 
quelle vermene che erano illuminate dal raggio giallo , e debolmente inverdi- 
rono quelle esposte al raggio aranciato. Gli altri raggi non furono da tanto, 
e le vermene poste sotto la loro influenza . ninna benché menoma sfumatura 
di verde acquistarono. Dal quale fatto , disse il prof. Morren , resultare ad 
evidenza che il roggio giallo determini nelle piante la colorazione in verde 
solo in grazia della sua facoltà illuminante , e che la luce solo per questa fa- 
coltà , e non per altra , operi nel tramutare la materia quale che siasi , in so- 
stanza verde 0 dori (illa . 

Esiste dunque , conchiuse il sig. Morren , un rapporto diretto tra la for- 
mazione della clorofilla nei tessuti parenchimatosi delle piante , e la quantità 
dei raggi illuminanti che operano su di essi. 

Avendo quindi il precitato Professore istituito delle osservazioni microsco- 
piche per iscoprire come procede la formazione della materia verde nell' in- 
terno delle cellule , ebbe luogo di conoscere che la fecula delle cellule primi- 
tive dei cotiledoni si risolve in sostanza semifluida o mucilagirtosa , la quale a 
poco a poco colorandosi in verde acquista la forma globnlosa , diviene piu 
densa , quasi solida , e si converte in vera clorifilla , che in seguito , sotto 
P influenza duna luce attiva , dà origine nel suo interno a dei granelli di fecu- 
la , il numero de’ quali, per ciascun globulo di cloriClia si mantiene singolar- 
mente costante nelle varie specie. 

Riferì inoltre il sig. Morren altre osservazioni da lui istituite sull' influenza 
che i diversi raggi del prisma hanno per determinare la formazione degli esseri 
organizzati. Tali osservazioni ei le fece sopra l’acqua che riempiva dei matrac- 
ci di vetro colorali diversamente , ciascuno d’ un colore del prisma. Furono 
essi esposti al sole dopo di averli capovolti con la bocca immersa nel mercu- 
rio. Cosi stando trovò che prima sotto i raggi rossi e quindi sotto i gialli nac- 
quero in essi deeli infusori c delle alghe inferiori , come la /Vavicu/a tripun- 
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clata , le Anabaine , i Prolocoecus ; fatto il quale dimostra ohe la comparsa di 
tali esseri è subordinata all'azione e calorifica e illuminativa de’ raggi , poiché 
il rosso è il raggio più caldo, ed il giallo il più luminoso. Aggiunse final- 
mente che non sempre il color verde dalle piatite si deve a vera clorofilla. Ed 
in fatti, avviene qualche volta nel Belgio che l’interno tessuto del legno dei rami 
delle Quercie si colori d’un bel verde , e la sostanza che dà questo colore tanto 
è vero che non ha i caratteri di clorofilla, che nella collezione di Linneo si trova 
considerata siccome un'Agama, portandovi il nome d* Byssus phosphorea. 

Il prof. Savi dopo dato un cenno { 3.° Congr. Atti pag. 499 ) sulla teoria 
del Itlacaire sulla colorazione delle piante, c mostratane l’insussistenza, appog- 
giandosi alle osservazioni di Mohl e di Macquart , riportò in tal proposito al- 
cune sue osservazioni che per il resultato combinano con quelle dei rammentali 
fisici. Così ei disse di avere riscontrato che i colori dei fiori bene spesso sono 
prodotti da liquidi omogenei che riempiono le cellule invece che da sostanza 
granulosa , la quale però ancor essa bene spesso prende parte alia colorazione, 
massimamente trattandosi di colori gialli e ranci. Talvolta in una cellula avvie- 
ne di trovare cromula di differente colore , ancorché immersa nel medesimo 
liquido, come se ne ha esempio nei sepali dei Tulipani variegati. II auale ef- 
fetto mostra non essere vera la teoria del Macaire cioè che a seconda delle cir- 
costanze in cui si trova la cromula , si colora diversamente , giacché ciò essen- 
do tutta la cromula di una cellula dovrebb’ essere di un sol colore. Finalmente 
descrisse il modo onde sono colorali i pelali delle Ranuneulacee. Quesli petali, 
sperandoli si mostrano nella parte corrispondente all* unghia per un sesto della 
loro estensione pellucidi , mentre che per il resto loro sono molto meno traspa- 
renti. fi petalo osservalo nella sua parte superiore si mostra giallo in tutta la 
sua estensione , di un giallo però di apparenza diversa nelle due parti , poiché 
<■ un giallo appannato in quella parte che corrisponde all’unghia, ch’è pellu- 
cida, parte cne gli Autori nelle descrizioni hanno accennalo coll’espressione 
<!i manda acquosa, mentre ch’è un giallo splendido nitido nell’ altra parte 
cui corrisponde la lamina opaca. 

L osservazione microscopica , palesò essere causa del color giallo della 
parte del pelalo rispondente all' unghia , una massa granellosa gialla , che l’in- 
terno delle cellule del tessuto di quella parte occupa e riempie; mentre che il 
colore del rimanente della lamina è dovuto ad un liquido oleoso , trasparente 
di un Bel giallo, che è disteso alla superficie inferiore o interna di una sottile 
menbrana, la quale essendo applicata alla superficie superiore della lamina del 
petalo ne forma la culicula. Qualora introducendo al di sotto di detta cuticola 
la tagliente lamina di un rasojo si cerchi dì portarla via , si riesce nell’ in- 
tento purché si operi con una certa delicatezza , ed allora si rnosta a nudo il 
sottoposto tessuto del petalo, il quale vedesi formalo da un tessuto bianco co- 
stituito da cellette ripiene di granellini (orse di natura amilacea , ed alla pre- 
senza dei quali devesi in parte l'opacità della parte. 

Se si osserva col microscopio la menbrana tolta dalla superficie del pelalo, 
vedesi essere fonnata da un solo strato di cellule , più allungate in un verso 
che neU'ullro , a contorni laterali leggermente sinuosi , per loro stesse scolora- 
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te , e formanti una sottilissima menbranella , alla coi superfìcie inferiore aderisce 
in forma di gocciolelle il liquido oleoso colorante. La forma di goccioletle cre- 
dette il Sari clic il liquido la prendesse dopo il distacco del tessuto sottoposto 
della menbrana a cui aderisce , ammettendo egli che nello stato naturale sia 
equabilmente diffuso in tutta la superfìcie del petalo, essendo in tal guisa man- 
tenuto dalla presenza del sottil velo al di sopra di esso applicato. 

Dedusse tale eguaglianza di diffusione dalla uguaglianza d' intensità con 
cui il color giallo si presenta alla superficie del petalo; ed avvertì che la falda 
oleosa colorante resta bene spesso distrutta dall' azione del sole , ed attribuì a 
questa causa le macchie che presentano alla superficie i petali della Ficaria 
verna , e segnatamente quelli che vengono nei mesi di aprile e maggio. 

Il sig. Morren comunicò ( 3.° Congr. ritti pag, 308 ) il resultato delle 
sue osservazioni sulla sede e natura dell' Indigotina nei fiori bianchi. Rammen- 
tò prima come egli in una Memoria sopra l'indaco del Polggonutn lincio- 
rium abbia dimostrato che l’ Indigotina sta nello stato scoloralo nell' interno 
delle cellule, e che acquista il color turchino . quando l'aria e piò special- 
mente l'azoto di essa ha operato sopra il liquido che nelle cellule è contenuto, 
nel qual coso il liquido s’intorbida, si colora in turchino, e depone in fine uua 
sostanza granellosa eh' è il vero indaco del commercio. 

Sul proposito del metodo per separare e raccogliere l'indaco riportò nn fatto 
da poco tempo conosciuto, cioè che ottiensi più copiosa raccolta d' indaco quan- 
do nell' acqua ove si pongono a macerare le foglie della pianta indigofera vi 
sia messo del lievito di birra. Appresso disse come Turpia abbia seguito uua 
opinione diversa dalla sua riguardo alla sede dell’ Indigotina , ammettendo che 
essa si trovasse fra le cellule. E siccome era ancora in dubbio se l’ indaco si 
trovi nella pianta aUo stato turchino , ovvero allo stato scolorato , così egli 
diresse le sue ricerche a sciogliere questi dubbi. Prese ad esaminare il tessuto 
dei fiori della Calanthe ceratrifolia , i quali fiori sono bianchissimi e conten- 
gono gran copia d* Indigotina nelle varie parti del loro tessuto , che si rende 
visibile solo quando il tessuto medesimo del fiore si schiaccia e si espone all'a- 
ria ; il che per se solo mostra essere l' Indigotina scolorata allo stato naturale 
dei tessuti che la contengono , e colorarsi solamente quando ha subito l’ azione 
dell’aria. Vari sono i colori che può acquistare il liquido contenuto nelle cel- 
lule di quel fiore secondo che vario è il tempo durante il quale resta esposto 
«H'azioue dell'acqua calda. In uno di questi fiori immersi nell'acqua alla lem- . 
perle di 80° R. , le strie dell’ovario s' inverdirono in 23”, e quindi dopo un me 
nulo d' immersione si colorarono in turchino pallido , il qual colore fu acqui- 
stato dal Ginnslenio dopo di essere stato nella stessa situazione per soli 30”. 

Il colore che presentò il labello dopo un minuto d’immersione fu il giallo ci- 
trino , che poco dopo fu pure acquistato dall' altra parte del Perigonio cui ap- 
pena toccò 1’ acqua calda , divenne trasparente per l’andar via dell’ aria dila- 
tata e discacciata dal calore ; bensì quella parte dello sperone che contiene il 
nettare, persistette nella sua primitiva bianchezza. L’operculo de. l'antera in ca- 
po a tre minuti si trovò colorato di un turchino oltremodo cupo. Quattro minuti 
a immersione fer ro divenire piu iuteuso il color giallo dei lobi del perigoni. 
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dopo dieci minuti detti lobi più non cambiarono di colore. Venti minuti dopo 
con il raffreddarsi delinqua spari il colore turchino del Ginostenio e gli suc- 
cesse un persistente colore roseo languido. 

Mostrano questi fatti essere variabile il colore che acquista l' Indigotina 
nelle condizioni di sopra esposte , ma che però resta persistente nel turchino 
allora quando esso si è formato in grazia dell' azione diretta dell' aria sul con- 
tenuto della cellula. E se nei surriferiti casi di color turchino dell'ovario e del 
Ginostenio voltò al roseo , ciò fu |>erchè il liquido dove tal colore si manifestò 
non era stato esposto all' azione dell' aria ; infatti l' ispezione microscopica mo- 
strò intatte le cellule dei tessuti delle predette parli. Delle quali cellule il li- 
quido contenuto si colorava in turchino permaneute quando esso stava esposto 
all’aria ; fatto comprovante la verità della surriferita asserzione e comprovante 
ancora che l’Indigotina, nell' immersione del tessuto dentro l’acqua calda non 
si era stravasata dai suoi recipienti. 

Per meglio poi accertarsi se l‘ Indigotina sia realmente contenuta nelle 
cellule prese il sig. Morren ad osservare col microscopio una porzione di Ca- 
lanti! e , compresa fra i cristalli del com pressori o , ed immerso in un’acqua 
aerala. Così facendo ei distinse in ciascuno otricolo del derma superiore del 
■perigonio ( strato superficiale di cellule ) un citoblosto , ed una materia formata 
da granellici mucosi , i quali talvolta si trovano raccolti intorno al citoblasto , 
rendendone poco nitido il contorno , taf altra volta , ma assai più raramente, 
sparsi in tutta la cavità dell'otricolo. In ragione che andava approssimando i 
cristalli del compressorio ei vedeva. 1 .« Uscirne T aria c divenirne trasparente 
il tessuto ; 2.» Aumentarsi un poco il contorno delle cellule e quindi le mede- 
sime rompersi ; 3.» I citoblasli sbarazzarsi dai granellini dai quali erano cir- 
condali ; 4.o Ed ultimo precipitarsi in ciascuna cellula allo stato turchino ('In- 
digotina. Un osservazione molto minuta dimostrò che questo turchino è formato 
da esilissimi granellini che si raccolgono verso il centro di ciascuna cellula 
all'intorno del citoblasto, senza che però il deposito turchino di' essi formano 
abbia veruna connessione con quelle. 

Il sig. Morren diede un compendiato rapporto ( 3.» Congr. Atti pan. SIO) 
delle osservazioni da lui intraprese in compagnia del suo parente Prol. Augu- 
sto Morren sulla ossigenazione ed arrossimento delle acque prodotta dagli ani- 
maletti e dalle alghe infusorie. Risultò da tali ricerche che l'esistenza dell'os- 
sigeno contenuto nell' aria disciolla nell' acqua devesi alla respirazione di una 
immensa quantità di alghe e di animaletti microscopici verdi. L'attività culla 
quale questi esseri esercitano tale funzione varia a seconda delle stagioni dell'an- 
no e delle ore del giorno , e quindi a seconda di queste varia ancora la quan- 
tità dell' ossigeno che si contiene nell' acqua. Esso vi abbonda nelle giornate più 
limpide e più calde della state , ed in egual copia ancora vi si trova dopo un 
lungo seguito di belle giornate di primavera. La maggiore quantità di ossigeno 
che possa contenersi nell’aria disciolla nell’acqua pura è di 40 a 42 percen- 
to. Nell’acqua però in cui vivono animaletti per l’azione loro essa può inalzarsi 
ancora a 61 per cento. Donde ne viene che in presenza loro e delle alghe , 
la quantità di detto gaz può variare belle diverse ore del giorno , secondo che 
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varia l'esercizio della loro funzione respiratoria. Trovasi infatti che ordinaria- 
mente quando T irradiazione solare è ardente , che gli esseri infusori respirano 
pienamente , l' acqua degli stagni la mattina ha d' ossigeno 25 , a mezzogior- 
no 48 , a 5 ore pomeridiane 61 per cento , sulla quantità d’ aria in essa di- 
sciolta. 

La quantità dell'ossigeno e dell'acido carbonico nella stess' acqua varia in 
ragione inversa l'una dell'altra, il che farebbe credere che sotto l’ influenza 
della luce e del calore , l’ acqua tranquilla si ossigeni a spese dell' acido car- 
bonico scomposto dai monadari dai volvoci e dalle alghe. Con lo scomparire 
di questi esseri sparisce quel massimo d' ossigenazione che con loro si aveva , 
poiché 1’ ossigeno prodotto resta interamente versato nell' atmosfera. 

La considerazione dell' idoneità dell’ acqua ossigenata per una quantità di 
usi ai quali dalla natura è destinata a servire , come per l' irrigazione delle 
piante, per lo dissetamento dell’uomo e degli altri animali, e quella dell'as- 
soluta necessità ch'ella sia tale onde possa servire alla vita degli altri esseri 
che vi abitano ( poiché i pesci muoiono asfittici nell' acqua in cui T ossigeno si 
riduce dai 18 ai 20 per 100 ) diè ragione all' Aut. di un si gran numero di 
animalelti e di piante infusorie , la vita dei quali esseri trovasi cosi evidente- 
mente connessa con quella degli esseri di uo ordine superiore. 

Per quello poi che spetta all' arrossimelo delle acque , essa è prodotta dal- 
le cause medesime che ne producono I ossigenazione , da vegetabili cioè ed ani- 
mali , che sotto l'iniiuenza della luce e del sole re.-pirando più energicamente 
esalano una maggior quantità di ossigeno , e si colorano in rosso. Venti specie 
di piante e ventidue di animaletti furono dai signori Morren diligentemente stu- 
diate sotto questo punto di vista , il quale dette loro soggetto ad importanti ri- 
cerche sull' organizzazione e sui costumi di quegli esseri microscopie!. Fra que- 
ste osservazioni meritano specialmente d'essere ricordate: le successive mutazio- 
ni di colore cui va soggetta I' Euglena sanguinea , che alla mattina è verde, 
ros:a al mezzodì , rossa alla sera , e die finalmente riprende nella notte il co- 
lor verde : la presenza della Monas rosea nelle acque idrogeno-solforose : la co- 
lorazione in rosso di alcune vescichette sarcodiche nella Trachelomonas volco- 
cina , la quale diede luogo al Oh. Ehremberg di supporre la presenza di un 
occhio in quell' auimaletto : la maniera finalmente di fare schiudere in grandis- 
sima quantità gli uovi della Disceraea purpurea , anche dopo una completa 
essiccazione. 

Il Dott. Attilio Tassi lesse alcune considerazioni su certi organi (5.° Congr. 
Àllipag. 332 ) di varia lunghezza , acuminati , carnosi , di color verdiccio , che 
nascono ad uno ed anche talvolta a due , di fianco alle foglie del Pepo macro- 
corpus Hich , e da quella parte del fusto che meno è ferito dalla luce , dalla 
quale par che rifuggono come le radici aeree del Pot/ios vio/aceus W. e di altre 
piante. Osservati al microscopio , hanno un suolo di fascèlti vascolari , fatti di 
vasellini a forma di trachea ; nell'astuccio che circonda il midollo noa hanno 
pori ; assai peli linfatici ne cuoprono la superfìcie. Accostati al terreno umido 
non illuminato , si diramano , e si tramutano in radici. Laonde parve all’Autore 
che sieuo da tenere come vere radici avventizie. 
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Il Prof. Morren lesse ( 3.o Congr. Atti pag. 477 ) una noia intorno al- 
la Lujmlina , nella quale rammentò le due diverse opinioni di linspail e Meyon, 
il primo de’ quali la riguarda come un corpo organizzato alla maniera de’ gra- 
nelli di polline , con due membrane ed un iluido foriilare , che , a parer suo 
può adempiere anche le funzioni di materia fecondante, mentre che l’altro la 
considera come una glandola la liliale prepara dentro di se una sostanza specia- 
le. Ed in questa opinione il sig. Morren perfettamente convenne con alcune ag- 
giunte e rettificazioni che sommano alle seguenti. 

Le glandule dell' ììumulus , che trovatisi alla base delle squame costituen- 
ti il cosi detto strobilo, e alle volte anche sulle foglie, hanno la forma di un 
canestrino circolare il cui foudo si eleva in eminenza , la sommità della quale 
ora è rotondata ed ora è depressa. La glandola così conformala e sostenuta 
da un piccol piede , il quale con il suo distaccarsi vi lascia una cicatrice ( hilus 
Baspail ) , risulta da una sola membrana costituita da cellule ovoidali o prisma- 
tiche , le quali appunto sono gli organi secretori. La cavità della gianduia al- 
l' epoca della fioritura è ripiena d' una materia gialla formata da tre sostanze : 
da un liquido , da globuli e da una massa oleaginosa. I globuli si muovono 
sempre con estrema vivacità quando la temperatura è elevala ; I’ olio è verda- 
stro , denso e molto volatile. Esso è il principio odorante speciale del Lupulo , 
e nella raccolta interamente si disperde , producendo cefalalgie ed affezioni ner- 
vose a chi resta lungamente esposto a quella esalazione. La sostanza globulare 
al contrario è il principio amaro della Ltipulina , che vedesi impiegalo alla fab- 
bricazione della birra. Il movimento del liquido cessa con il prosciugarsi del 
liquido. 

Il Prof. Moria domandò al Prof. Morren a quale di quelle tre sostanze ap- 
partenga la Ltipu/ite cosi delta dal sig. Pelletan ; ed egli risjwse essere essa 
precisamente costituita dalla sostanza granulare superiormente descritta. 

Il prof. Moretti lesse uno scritto ( 2.o Congr. Atti pag. 196 ) intorno a 
quell’ acqua che trasudano le foglie, e che si raccoglie sul margine loro massi- 
mamente in tempo di notte. Secondo le osservazioni del Trincninetti , le goc- 
cioline sono trasudate da certe glandulette che trovansi nel contorno delle fo- 
glie , le quali vennero perciò da lui addimandate perifille ; nè quelle goccioline 
si osservano mai nelle parti mancanti di tali glandulette. Nelle foglie intagliate 
le goccioline trovansi nel seno e non nelle punte degl’ intagli , perchè appunto 
in quel seno esiste l’organo secernenle : nelle foglie delle piante monocotiledoni 
si rinvengono i d'estremità -—Il signor Colla osservò che in alcune, come nella 
Musa panatisi. t • a e w\Y Asclrpia» eurttssavira , le goccioline escono eziandio 
dagli stomi di tutta la superficie. Al che si oppose il doti. Trinchinetti , di- 
chiarando che dagli stomi non escono che lluidi aeriformi ; che l'esalazione 
acquosa non si fa se non per le glandulc sopradette , e che quelle goccioline 
che talora si osservano soli» superficie delle foglie , non sono separate dalle 
medesime , ma deposte dall' umidità atmosferica , ciò che provò egli col riporre 
una fijglia in vaso di sì piccola capacità da contenere pochissim' aria atmosfe- 
rica ; nel quale esperimento osservò che nessuna gocciola apparì sulla superficie, 
appunto perchè mancava umidità atmosferica sulhcicute a deporsi e produrre- 
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le , mentre invece le goccioline erano manifeste sili margine della medesima. 

In proseguimento di tale argomento lo stesso dott. Trinchinetti lesse il sun- 
to d' una sua memoria su queste glundule perniile , le quali egli trovò lungo 
il margine di quasi tutte le foglie , per lo più sotto forma di papille conicne 
o globose , ora nude ora coperte di alquanti peli , e qualche volta anche di 
un’ aculeo a spiua ; varie di colore , ma per lo più bianco-verdognole : talora 
altresì hanno l’aspetto di piccole areole. Nelle foglie a margine intero sono più 
regolarmcDtc disposte ; c sono più grosse nelle piante erbacee , e segnatamente 
noli’ fleliant/ius animus , nella Calendula ojjìcinalis, nelle Tussilago ec. Parlò po- 
scia delle ragioni che lo indussero a credere che tali glandule fossero gli or- 
gani seceruenli delle goccioline di acqua che si osservano di buon mattino sul 
margine delle foglie , le quali furono dagli autori riguardate come il prodotto 
della traspirazione acquosa o trasudamento ; le quali ragioni sono le seguenti: 
l.o Se dipendessero da trasudamento dovrebbero le goccioline trovarsi indistin- 
tamente su tutta la superficie , e non solamente al margine , e ne’ punti for- 
niti di queste glandule. 2.o Dovrebbero apparire nel giorno quando la luce ed 
il calorico solare accrescono la traspirazione , mentre invece non si osservano 
che alla sera, alla notte, ne’ giorni nuvulosi e cessano all' apparire del sol se- 
reno. 3. Dovrebbero essere più frequenti nella stagione calda , che aumenta 
la traspirazione , mentre invece sono in primavera ed autunno quaudo la tem- 
peratura è più bassa. 4. Dovrebbero essere piu copiose quaudo )' aria è più 
secca , e sono invece quando è più umida. 3. Finalmente gli esperimenti 
comparativi hanno fatto conoscere che la quantità dell'umore ch'esce per tra- 
spirazione è sempre in ragione inversa di quella che si separa dalle glandule 
marginali. Conehiuse I' Autore coll' esporre il suo avviso , che sia ulilzio degli 
organi sopra descritti di supplire col iluido che segregano alla scarsezza even- 
tuale della traspirazione. 

Il dott. Attilo Tassi lesse ( a.» Congr. Alti pag. 344 ) una Memoria sull’ir- 
ritabilità degli stami della Portulaca mucronata Link, della p. speciosa FI. Rom., 
della Gremii occidenlalis L. , deW'Enlelea palmata Lindi. , e de\V Heliant/temum 
scmiglabrum Badar. L’A. fa notare principalmente, l.o Che gli stami di queste 
piante si muovono tutte le volte che vengono tocchi o irritati ; 2.° Che gli stimoli 
atti a produrre la contrazione sono molti e vari , come una goccia d'acqua, un 
pezzo di legno , di cristallo , di metallo , ed in alcune di esse piante una goccia 
di acido nitrico produce l'effetto. 3.° Che gli stami talvolta irritati, quasi dopo 
otto minuti di tempo si ricompongono , c di nuovo agitandoli tornano a muo- 
versi. 4.« Che la direzione del movimento degli stami , quando sono irritati 
varia nelle diverse specie suddette. Ed in vero nelle portulache si raccostano 
intorno al punto ove si fa risentire lo stimolo ; in taluni Cactus si muovono 
per nna curva dalla periferia al centro ; nella Crema e nella Entelea dal cen- 
tro della periferia, e nell’ lleliantheinum alla rinfusa. 

II. Prof. Pietro Savi comunicò (l.o Congres. Atti pag. 143) alcune sue 
osservazioni sugli ovari dell’ Ambrosinia Bassii , dalle quali risulta che questi 
ovari presentano una struttura differente da quella degli altri ovari di piante note. 
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Osservati all’ epoca della fecondazione hanno molti ovul i ortotropi , all' apice 
de' quali può giungere la materia fecondante per la via più corta mediante il 
tessuto conduttore che dallo stilo si prolunga nell’interno dell’ovario , riem- 
piendone interamente la cavità lasciata dagli ovuli , e giungendo fino tra i 
loro funicoli ombelicali, 

Annunziò come per questa struttura gli ovari dell’ Ambrosinia differisca- 
no da quelli delle altre specie: 1.® perchè sono ovari a molli ovuli ortotropi: 
2.° perchè il tessuto conduttore giunge direttamente prima all' apice loro che 
alla base : 3.° perchè il tessuto conduttore riempie interamente la cavità dell’o- 
vario formando una polpa nella quale gli ovari sono immersi. 

Quanto disse fu dimostrato con figure rappresentanti in grande la struttu- 
ra degli ovuli e quella degli ovari. E siccome dalle figure appariva che gli 
ovuli ortotropi in semi ortotropi si tramutano senza che la loro sommità po- 
tesse comunicare collo stimma altro che per il tessuto conduttore che dallo 
stilo si estende in polpa a riempir I’ ovario , cosi senza stare ad esporre il 
processo della fecondazione concluse che questa deve giungere per detto tessu- 
to all’ apice degli ovuli , tenendo la via più corta , ed arrivandovi per una 
[«irle opposta a quella per cui vi giugne il nutrimento , e disse come T osser- 
vazione de’ fatti comprovasse uu tale asserto. Terminò- il suo discorso coll' e- 
slernare la sua opinione che gli ovari degli Ari e degli Arisnri convengano 
per la struttura con quelli dell’ Ambrosinia , e ciò perchè i semi loro quan- 
tunque in ovari multiovulari pure sono ortotropi, e perchè negli ovari (IcUV/r/sa- 
rum aveva trovato come in quello dell’ Ambrosinia una polpa proveniente dal- 
lo stilo e involgente la sommità degli ovuli. 


Il sig. Adolfo Targioni Tozzetti lesse ( 5.® Congresso , Atti pag. 34-3 ) al- 
cune sue osservazioni sul pistillo e sul frutto del genere citrus. Cominciando dai 
peli che riempiono le cavità dei carpelli , li disse composti da un suolo di cel- 
lule allungate , alcune delle quali contengono rahdi , e che riunite tutte in for- 
ma di menbrana involgono una massa di tessuto , fatta da grandi cellule , a 

r iarieti sottili , e tramezzati da meati tracellulari , pieni di succo acido. Tai pe- 
i nascono dalla parete più lontana dall’asse dell’ovario, assai dopoché sulla 
placenta sono apparsi gli ovuli. Il pistillo è in sulle prime formato da piu fo- 
glie carpellari , le quali , per cambiamenti successivi , di quasi piane ed aper- 
te che erano s’ incurvano , protraggono i loro margini fino all' asse , intorno a 
cui stanno , e vi formano una colonnetta centrale , costituendo cosi tante cavi- 
tà quante sono le foglie carpellari , i cui lati formano tra l’uno e l’altro vuo- 
to un doppio tramezzo. La sommila del pistillo giovanissimo si prolunga , ed è 
stilo, mentre la inferior parte si rigonfia e produce l’ovario; alla cui base, 
sta un altro rigonfiamento , che in prosieguo fa l' orliccio o disco ipogino che 
veggiamo all’epoca della fioritura. L'Autore lo considera non come organo spe- 
ciale , o verticillo di organi peculiari , ma come un prolungamento della base 
dei carpelli medesimi , essendo che questo disco si continua evidentemente cel- 
le foglie carpellari. La costante mancanza di ogni indizio di organi interposti 
fra gli stami ed il pistillo , non che i risultati delle proprie osservazioni sui mu- 
tamenti dei carpelli , lo autorizzarono a riguardare il frutto dei nini», e proba- 
bilmente di tutte le auranziache , come non più complicalo di qualunque altro 
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frutto composto , e ad opporsi all'opinione del de Candolle, il quale credette che 
sui carpelli si espanda il loro e vi si attacchi, il trovarsi i stomi sulla cuticola 
del pericarpio è un'altro argomento contro la opinione del de Candolle. 

Il cav. Amici diè lettura ( 4.° Congres. Atti pag. 284 ) delle osservazio- 
ni da lui fatte sugli zoospermi della Chara. Convinto dell' esistenza di questi 
zoospermi altra volta sfuggitigli , egli non seppe profferire sulla natura loro se 
animale opur vegetale ; pure notò un' osservazione molto importante , cioè che 
essi non presentano alcun movimento prima di uscire dalle proprie cellette , roeu- 
tre negli animali microscopici questo movimento ha luogo senza che sia acca- 
duto alcuno spostamento , offrendo sempre almeno nn movimento di rotazione 
sopra 6e medesimi. Mostrò desiderio che si venisse ad istabilire la parte che 
prendono questi zoospermi nell’ opera' della fecoodazione. Ragionò finalmente di 
un articolo pubblicato dal sig. Tluiret sullo stesso subbjetlo , dal quale disse 
disconvenire in questo che il sig. Thurel crede la parte dello zoosperma dove 
sono i tentacoli muoversi la prima , e trascinar seco il resto del corpo , men- 
tre egli vide sempre andare in avanti il corpo spinto dalle lunghissime code o 
tentacoli. Il prof. Pietro Savi a proposito della differenza fra le osservazioni del 
cav. Amici e quelle del Thuret circa la direzione che tengono nel moversi le 
parti degli zoospermi della Chara , rammentò gli animaletti spermatici osserva- 
ti dall' Unger negli anteridii dello Sphagnum , i quali formali essendo da una 
testa cilindrica , munita di una coda avvolta in ispira , si muovono progreden- 
do con la coda in avanti ; e affacciò quindi il sospetto che quella causa stessa, 
la quale fa muovere le coroncine distaccate dall' interna superfìcie degli olricel- 
li delle Chare , possa determinare il moto nei così detti zoospermi vegetali ; al- 
la quale opinione assenti il prelodato Cav. Amici. 

Il prof. Gio. Battista Amici lesse una Memoria ( l.« Congr. Atti pag. 135 ) 
sul processo col quale gli ovuli vegetali ricevono I' azione fecondante del polli- 
ne : memoria ricca per la copia de fatti da lui osservati , i quali volle espor- 
re coll’ordine de’ tempi in cui le osservazioni furono eseguite , per istabilire il 
dritto di anzianità che a lui si perbene in questa interessantissima serie di 
scoperte. 

Rammentò come nel 1821 egli aveva veduto un granello di polline della 
Portulaca oleracea caduto in cima a uno degli stimmi , scoppiare a un tratto, 
e mandar fuori una specie di budello assai trasparente che si distese sullo stim- 
ma e vi aderì lateralmente : che questo budello era un semplice tubo compo- 
sto d’ una sottilissima menbrana e pieno di minutissimi c«irp;celli , de’ quali una 
parte usciva dal granello pollinico e l'altra ci entrava dopo aver fatto il giro 
lungo il budello , e che un movimento confuso di corpirelli anche nell' interno 
del granello si riscontrava , e che verificò la sostanza dell'egresso del budello 
da qualunque nitro globetto di polline della Portulaca , e la circolazione dei 
corpicelli contenutivi , sempre che rinnovate fossero le condizioni fisiologiche 
del polline , relativamente all’ epoca della fecondazione della pianta. 

Disse come in seguito , Adolfo Broguiart , ripetendo le stesse osservazioni , 
chiose a vedere nel 1826 l'esito de’ budelli pollinici, cioè il loro ingresso nello 
stimma , e da questo nel tessuto o <« lo conduttore dello stilo , nel qual tes- 
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suto gli parve vedere che aperti ;i nella cima, da essi budelli escissero i gra- 
nelline i quali per un movimento in loro insito, progredendo per i meati tra- 
cellulari, giungessero per la placenta fino agli ovuli. Ricordò come quesl’ultima 
parte dell' osservazione del Brogniart era stata da lui contradetta con nuove 
ulteriori osservazioni espcste in un lettera al prof. Mirbel , seritta nel luglio del 
1830 , ed inserita nel Tomo XXI degli Annali di Scienze Naturali, nella quale 
lettera rendeva conto : come da quanto aveva osservato ne' fiori dell '/ libiscus syria- 
cuì , e della Zucca ( Pepo macrucarpus ) restasse provalo ad evidenza che il 
budello pollinico penetrato nel tessuto conduttore continua ad allungarsi fin a 
dentro T ovario , ove si abbocca coll’ esostomo degli ovuli , senza rompersi en- 
tro il tessuto conduttore , e che fosse una riprova della conservazione del bu- 
dello nella sua integrità , 1' osservarsi la retrocessione de’ granelli per lo stesso 
budello fino al grano di polline restato sullo stimma : che ad ogni ovulo giun- 
geva un budello : e che siccome in diverse piante la distinza fra lo stimma e 
gli ovuli è assai grande , e non si può supporre che nel granello di polline vi 
sia cenlenula una menbrana suliiciente a dar origine a uu budello di tale lun- 
ghezza , egli aveva opinato che il budello , una volta entrato nel dutto condut- 
tore , ricevesse da questo nutrimento e aumento di materia , capace di dargli 
tutta l’estensione richiesta : che era osservazione pure a lui dovuta non esser 
sempre unico il budello che esce da uno stesso granello pollinico , ma uscirne 
anche due e Ire , e questo numero estendersi qualche volta lino a venti c trenta. 

Disse come 1’ osservatore francese il quale dapprima aveva sospettala la 
preesistenza di cellule tubulate nello stilo , prolungale fino agli ovuli, le quali 
avessero indotto 1’ Amici in errore e portatolo a credere che fossero i budelli 
emessi dai granellini di polline , era finalmente convenuto dell’ allungamento 
dei detti budelli pollinici (ino alla metà della lunghezza dello stilo , e qualche 
volta fino presso alla cavità dell’ovario: e come le sue osservazioni fossero state 
confermate da quelle del Brown. 

Riferì come , secondo Treviranus il supposto budello pollinico menbranoso 
altro non sarebbe stalo ehe un filamento mucoso .scilo dal granello , e conte- 
nente entro di se la materia fecondante : tal filameuto non arrivare mai fino 
agli ovuli , ma la materia fecondante amalgamarsi a’ pacchetti di fibre , che 
dalle papille stimmatiche si estendono fino ai!' ovario , le quali al dir di Tre- 
virano , avrebbero illuso I’ Amici , e portatolo a credere esser quelle fibre il 
budello. E qui I’ Autore fece rillettere come si potesse abbattere col fallo l’obje- 
zione del naturalista alemanno togliendo un granello di polline della pianta me- 
desima da lui osservala, ed esaminandolo alquanto tempo dopo averlo messo nel- 
l’ acqua , nella quale circostanza vedrassi l'uscita del budellino ed il suo allun- 
gamento , senza pericolo di scambiare il budellino colle supposte libre dello 
stilo. Quando poi all' accennata ipotesi della preesistenza de' tubi nel tessuto 
cellulare conduttore , originariamenle trasparenli , e visibili soltanto quando 
nell atto della feeondazione il polline v’abbia versato il proprio liquido granel- 
loso , la fu promossa dal fenomeno che talvolta presentano i budellini pollicini 
di alcune specie , consistente nel distaccarsi essi budellini dal granello nel po- 
sto ove su questo s’inserivano; nel qual caso detti budellini immersi nel tessuto 
conduttore per tutto il loro tratto, e abboccati nell ' 'remo inferiore collaper- 
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tura doli' ovulo , sembrano quasi formare a questo un lungo collo , e possono 
da uno non ben pratico in tali ricerche esser creduti appartenenti al tessuto 

conduttore suddetto. 

Riportò lilialmente un' esperienza che distrugge affatto anche il dubbio che 
pTeesistauo de' tubi nel tessuto e dimostrò chiaramente I andamento de’ budel- 
lirii pollinici per cui giungono agli ovuli , la quale esperienza è quest’ essa. Si 
tolgano uno o due lobi allo stimma d' un fiore di zucca , non ancora perfetta- 
mente sbocciato , c però prima della fecondazione : è chiaro che con tale am- 
putazione , se esistono i tubi, si vengono a mutilare tutti quelli appartenenti 
al lobo ed ai lobi tagliali , e che gli ovuli corrispoudenti non debbano restar 
fecondati ; eppure lutti sono fecondati , tutti passano allo stalo di semi , che da 
Amici sono stati veduti germinare ; segno evidente che non per tubi spettanti 
al tessuto passa la materia fecondante ma che i budellini pollinici la portino 
fino agli ovuli ; ed il Prof. Amici dichiarò aver veduti in tal caso i budellini 
pervenire agli ovuli facendo de' giri tortuosi sempre nel cellulare tessuto con- 
duttore , come se avessero cercalo e trovato delle vie di compenso per supplire 
alle ordinarie casualmente mancanti. 

— Il Principe di Musignano dimandò al Prof. Amici se credesse di po- 
ter sostituire al lermiue budello un altro piò Glosofìco e rispondente a qualche 
teoria da abbracciarsi per ispiegare la formazione dell'embrione delle piante. 
A ciò rispose il Prof. Amici non avergli mai I’ osservazione dimostrato che ac- 
cada nell' ovulo quando s' è imboccato nel budello , e non avere quindi alcuna 
teoria a proporre nè termine filosofico che le corrisponda ; ed aver prescelto 
quel vocabolo budello attenendosi al solo aspetto dell’ organo , clic è membra- 
noso cavo e flessibile nel tempo medesimo. — Un altra dimanda aggiunse il 
predetto Principe di Musignano , e fu se il prof. Amici dalle sue osservazioni 

S tesse niente raccogliere in appoggio della teoria di cui sono stati autori in 
rmania Schleiden e Wydler ; alla quale dimanda il prof. Amici replicò di 
non poter abbracciare una tale opinione , perchè a lui non era mai riuscito 
vedere il budello pollinico penetrare oltre la metà del canaletto che dall cso- 
slomo conduce al sacco embrionario , e perchè credeva che a comprovare 
il fatto asserito si richiedesse l'osservazione replicata sullo stesso organo indile 
tempi differenti, l'uno quando il budello fosse penetralo nel sacco embrionario 
l’altro «piando questo 6lesso budello pollinico fosse convertito in embrione; ma 
queste osservazioni , a parer suo non si possono ripetere sullo stesso organo , 
poiché nel momento in cui questo si prepara perisce , e cessano in lui lutti gli 
effetti della viia. 

— Il prof. Amici si esibì di ripetete al microscopio le osservazioni com- 
provanti i fatti da lui esposti ; ed a tale oggetto venne scelta una commissione 
composta de' signori Moretti, Visiani , Sassi, Narducci , Pietro Savi , Mene- 
ghini , llinsoletto , e Corinaldi , i «piali attillarono con ra|«purlo da loro sotto- 
scritto d aver chiaramente veduto il budello uscire dal granellino di polline , il 
mio estendersi fino all'ovulo, l'imboccarsi nella cavità di «juesto , ed il moto 
circolatorio della materia granellosa. 

Il cav. Amici narrò , ( k.* Congret. ,4t(i pttg. 279 ) e dimostrò con gh 
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acuti suoi microscopi, che nella Zucca ( Cucurbita pepo ) l’embrione si for- 
ma da un corpicello che sta nell’ ovulo prima della fecondazione, e che assor- 
be 1’ aura fecondatrice trasmessagli dal budellino pollinico. Egli raccolse il ri- 
sultalo delle molte e svariate sue osservazioni nelle seguenti proposizioni. 

1.» Che nell'ovulo non fecondato fino all' epoca dell’ apertura della corol- 
la non esiste sacro embrionario. 2.° Che il collo della mandorla , bucato nel- 
la sua estremità superiore , si chiude discendendo , e verso i due terzi della 
sua lunghezza non presenta più che un lume centrale incomparabilmente più 

I iiccoio del diametro di un budellino (Tav. 2. fig. 2. ) 3.» Dirimpetto al detto 
urne , immediatamente sotto al collo , giace la vescichetta embrionaria pirifor- 
me , la quale |>erò non ha struttura di vescichetta , ma si è un corpicello fatto 
daU'aggregamenlo d' una moltitudine di otricelli mucilaginosi più piccoli nella 

( >arte superiore e maggiori nella parte inferiore , e riempiti di minimi granel- 
ini ( iig. 3. ) 4.» 11 budellino per l’atto della fecondazione si prolunga fino 
nella cavità del collo della maodorla e vi versa parte del suo contenuto, il flui- 
do prolifico irrora la vescichetta embrionaria , e forse dalla medesima è assor- 
bito. In tal modo si compie l’ impregnamento. ( fig. 4 ). i>.° Da questo momen- 
to gli otricelli della vescichetta embrionaria si gonfiano , ma la loro dilatazio- 
ne non è sensibile che molle ore o giorni dopo. Essi pure si moltiplicano. 

6.o lino degli otricelli inferiori della vescichetta embrionaria si allarga e si al- 
lunga considerabilmenle ; prende la forma di un tubo verso il centro della man- 
dorla , ed in uno zuccheltino di un pollice e mezzo di diametro il tubo ha già 
acquistato la lunghezza prossimamente di un quarto della mandorla ( fig. 4. ) 

7.o Dopo parecchi altri giorni in uno zucchettino di quattro pollici di diametro, 
il tubo precedente ha già raggiunto la base della mandorla presso la calaza. 
La vescichetta embrionaria si è nella figura ampliata più di trenta volte in dia- 
metro , e mostra nella sua sommità un’ altra vescichetta della grandezza e for- 
ma medesima eh’ era la vescichetta embrionaria avanti la fecondazione. Se non 
che la secondo vescichetta è più resistente e con l' ingrandimento di 400 volte 
non lascia vedere nel suo interno che un fluido granuloso oscuro ( fig. 3. ) 

8.o Dalla seconda vescichetta nella parte inferiore col progresso del tempo emer- 
ge pure un tubetto , e con analogo procedimento la seconda vescichetta si svi- 
luppa come la prima , la quale fattasi sempre più ampia , come un largo sac- 
co strozzato verso il mezzo la comprende. 9.o Egli è dentro la seconda vesci- 
chetta die si organizza il vero embrione , cioè la radicetta i cotiledoni e la piu- 
metta , il cui sviluppo 1’ Autore ha pure seguitato fino alla maturazione del se- 
me ( fig. 6. ) 

Il Prof. Morren espose ( 3.° Congr. Atti pag. 491 ) il resultato delle sue 
osservazioni sofp-a il processo della fecondazione ai alcune Orchidee , quali sono 
la Calanlhe veratri folio , e la V anilla plani folta. Nella prima la fecondazio- 
ne può effettuarsi senza l’ intervento di opera estranea , come è necessario si 
alla V anilla planijolia , come a molte Orchidee, ed a quasi tutte le Asclepia- 
dre. Giungono dunque alla prefala Calanlhe i budellini pollinici a praticarsi 
una strada sino allo stimma , senza che le masse polliniche escano dalle loro 
Lonette , nel seguente modo. Fra l’ attaccagnolo ed il coperchio o parte maschia 
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del Fiore, all'epoca della fioritura viene ad essere secregato un umore vischio- 
so denso lattiginoso. Osservando col microscopio si trova esser mancante d' in- 
digotina al suo stalo di bianchezza , e vi si vedono natanti in numero prodi- 
giosamente grande , delle cellule fusiformi , rarissimnniente dotate di citoblasti, 
e frammiste a globuli mucosi. Questo liquido nell' estendersi penetra sino dmlro 
le borsette ove si trovano le masse polliniche , induce i loro granelli ad emet- 
tere i budelli pollinici , i quali seguitando la strada tracciata dal liquido stesso 
si conducono al disotto dell’ altaccagiiolo , ossia allo stimma. 

Un fatto consimile già egli I' Aut. l' aveva sospettato nel ritrovare sopra 
una pianta di Manilla oico/ur dei frulli maturi , benché nulla vi fosse che fa- 
cesse credere essere la fecondazione avvenuta per 1’ azione di qualche insetto. 

Nella Vantila p'anijolta vi ha pure trasudameiilo di nettare , uia ciò av- 
viene solo alla base del fiore ; si che per effettuarsi la fecondazione è necessa- 
rio 1" intervento d' opera estrinseca , la quale in Europa conviene la presti la 
mano dell' uomo. Situale che sono le masse polliniche sopra lo stimma, dalle me- 
desime sbucano una moltitudine di vaseiliui , i quali si avanzano nel canale in- 
terno dello stilo senza mai penetrare nei meati tracellulari ; e cosi lentamente 
procedono che passano da tre a sei settimane auzi che gli ovuli rimangano fe- 
condati ; ed in questo tempo lo stimma cade. Gli ovuli poi non tulli rimango- 
no fecondati ad uu tempo, ma successivamente, incominciando dall'apice uel- 
F ovario e procedendo verso la base , modo col quale procelle ancora la ma- 
turazione del frutto. I detti ovuli , secondo il Braune hanno due involucri ; la 
mandorla vi è ben distinta ; ed ha il suo apice rivolto verso la base all'epoca 
iu cui si appressano le estremità inferiori dei budellini pollinici. Da questo 
tempo in poi il fenomeno addivenne molto oscuro e misterioso ; il budellino non si 
è veduto penetrare nella madorla , e solo pare che in un certo tempo si formas- 
se in questa un cavo pieno d' aria. Non mai riusci al Morren di fare germo- 
gliare i semi della Vantila ; però egli non credette all' opinione di Link , il 
quale , stimando i cosi detti semi delle Orchidee come mancanti di embrione 
gli considera piuttosto come bulbelli. Pensò invece esser cosa più savia il te- 
nere i semi delle Orchidee come semi ad embrione non ancora scoperto, molto 
Più che quando sono giovani hanno i due involucri , lesta e tegmen , le quali 
parti palesano l'organizzazione che. limino i semi nella prima età. 

1- assando poi I Aut. a descrivere la coltura di questa pianta , disse come 
essa per portare il frullo ha bisogno di vivere nei canti delle stufe non molto 
illuminali , estendendo per ogni verso le sue foglie , radicando nei tronchi di 
legno iloscio e bianco entro un terreno formato principalmente di carbon fos- 
sile torrefatto e carbonizzato, ridotto cioè in Coai. 

La Vantila caccia dalle sue foglie molte radici avventizie aeree , le quali 
discendendo giungono a contatto dei rammentati tronchi posati sulla terra, li 
traversano , ed in questa s' immergono. Importantissime sono per la vita della 
piauta queste radici , giacché dopo la prima fioritura si dissecca la parte infe- 
riore del caule principale , ed allora la pianta rimane in aria da esse unica- 
mente sostenuta ed alimentata. 

I fiori che sono ascellari, comincia no a comparire nel gennajo ed hanno 
breve vita. Nei medesimi , come già s’ è detto , bisogna con l' arte effettuare 
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l’immissione del polline sullo stimma. Eseguita tale operazione ,’ se il principio 
dell' alto fecondante è ben riuscito , ben presto veaonsi i lobi del perigonio 
chiudersi e quindi incomincia l'orario a maturare, nel die esso impiega più 
di un anno. Giunti che sono a compimento i frutti, cadoao, ed è allora 1 istan- 
te opportuno per la raccolta. I frutti non richiedono preparazione alcuna , e 
solo conviene riporli a mazzetti entro scatole di latta , per impedire la di* 
spersione del molto acido benzoico che contengono. 

Aggiunse, per dare un'idea dell'utilità di onesta coltivazione, che nel 
giardino botanico di Liegi da una sola pianta ai Vainiglia si ottennero tre 
chilogrammi di frutti, i quali si vendettero pel valore di L. 400 fiorentine. 

Il doti. Clemente spose ( 4.» Congrego dui pag. 277 ) le osservazioni 
fatte ed il modo tenuto nell' I . li. Orto botanico di Padova dal sig. prof, de 
Visaini e da lui per la fecondazione artificiale della Famiglia ( Vanitla pia- 
nifolia Andr ). Fra le varie maniere di applicazione del polirne sullo stimma si 
preferì quella in cui le intere massoline di polline vengono introdotte fra le la- 
minette , le quali poi si devono comprimere e confricare fra loro , per facili* 
tare il contatto del polline coilo stimma. Convenne col prof. Morren nel crede- 
re successiva la fecondazione degli ovuli dall'alto in basso, ciò deducendo dal 
rapido accrescimento della sommità dell’ ovario , il quale accrescimento a poco 
a poco va propagandosi fino alla base , spiegò la persistenza del perigonio sul- 
l’ovario fecondato per via dei budelli pollinici che a questo lo legano, ed in- 
dicò tale effetto qual segno pronto e non dubbio deli avvenuta fecondazione. 
Discordò poi dall’opinione del Morren intorno al tempo di un anno necessario 
per la maturazione del frullo , che nell’ Orto di Padova fu meno , od almanco 
mutabile secoodo le circostanze. Fece altresì notare essere particolar cosa e non 
generale che la base della pianta perisca dopo la fioritura , poiché la pianta 
dell’orto di Padova fruttò per due anni e visse ancora. Finalmente toccò della 
fecondazione naturale della Famiglia , la quale credè possibile nel paese natio, 
si per un qualche umore che segregasse il coperchietto dell’ antera che sta a 
contatto delia larainelta stimmatica superiore , e che questa laminetta logoras- 
se, mettendo cosi l’antera in dirette rapporto colia faccia interna della lami- 
netta inferiore, nel modo stesso che nel Cymbidium aloifolium si logora il tra- 
mezzo che sporte la cavità dell antera da quella dello stimma ; e si per la fa- 
cilissima uscita delle masse polliniche dalla cavità dell autera, le quali cadute 
per avventura una volta sul fiocco sottoposto e trattenutevi dai frastagli delle 
sue lamine , per movimenti d’ irritabilità o piu facilmente per io stringimento 
che soffre il perigonio nell’ appassire , ed in uno per fa sua declinazione, pos- 
sono esser portare a contatto deile lamine stimmatiche, o sdrucciolarvi frammez- 
zo. Egli sostenne che la posizione e struttura di quel fiocco possono soddisfa- 
re a tutte le comluioni che si esiggouo per arrestare un corpo cadente defi- 
lé antere mentre il fiore sta eretto , e lasciarlo cadere sullo stigma quando il 
fiore divieoe pendente. — 11 prof. Savi non accordò al doti . Clementi la possi- 
bilità della fecondazione naturale nella Faimglia , adducendo che l’essere essa 
avvenuta nel CymbiUmm aloejultum nou significa che possa avvenire in tutte 
le specie della stessa famiglia , essendo differente la struttura del ginnoatemio 
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in tutte le specie , e quindi manco conforme il modo di fecondazione : che se 
possibile fosse nella f amiglia tale fecondazione naturale , la serebbe pure av- 
venuta qualche volta, caso che non si è mai dato, avendo la detta specie in- 
cominciato a portar frutto solo dopo che artilicialmente s’ incominciò a fecon- 
darla ; ed infine che nulla ostava ad ammettere per la fecondazione della Vai- 
niglia I’ obbligatorio intervento di forze esteriori , dopo che in molte altre spe- 
cie tale intervento è stato manifestamente dimostrato. Il dott. Clementi rispose 
che , riferendo il modo di fecondazione naturale del Cgmbidium aloefotium , 
non intese mai dedurre qual conseguenza necessaria che tal fenomeno debba 
succedere anche nella V dirti glia , e tanto meno nell' intera famiglia delle Or- 
chidee , ma volle soltanto indicare un fatto di analogia : inoltre non essere 
necessario , per ammettere possibile tale fecondazione, che la sia avvenuta od 
avvenga nelle nostre stufe ; che anzi non è da attenderselo menomamente, ap- 
punto perchè in esse mancano all'atto le circostanze indicate nelle sue ipotesi 
tanto riguardanti la rigidezza e 1* irritabilità della pianta quanto le meccaniche 
degli urti esteriori. 

Il Cav. Michele Tenore fece lettura ( 3.» Congr. Alti pag. 487 ) di una 
sua Memoria sopra I’ Arancio Jetifero — Il fratto di questa bizarria presenta 
nel 6uo interno due serie concentriche di spicchi , delle quali serie l’ interna è 
talvolta munita di un tegumento glauduloso simile a quello che ricnopre l'ester- 
na , nel qual caso la serie interna con il suo integumento forma un distinto 
arancio incluso nell' esterno ; negli spicchi delle due serie si trovano alcune vol- 
te dei semi perfetti. Tenendo dietro alle fasi della fioritura che porta un si stra- 
no fratto , 1’ Aut. riscontrò che il pistillo è fatto da molti distinti ovari fusifor- 
mi , i quali tutti si riuniscono in uno stilo cilindrico cui sovrasta un solo stim- 
ma turgido a forma di verruca. Gli stami sono streltamenti applicati addosso al 
pistillo ; le antere aderiscono allo stimma , nè mai scoppiano. Coll' avanzarsi del- 
la fioritura accade che i distinti ovari o pezzi del pistillo ingrossano e si sal- 
dano insieme , fino a che riuniti in una massa di superficie eguale spariscono, 
ed il frutto tutto intero mostra una corteccia quasi unita. Intanto la maggior 
parte degli stami cade , non tutti però , che di alcuni resta il filamento inseri- 
to sul ricettacolo , ingrossandosi considerabilmente nella parte media , c nell' in- 
terno di questo ingrossamento presentando un tessuto ootabilmente alterato nel 
colore , simile a quello che in una parte organizzata e vivente si forma colà 
dove esistendo un corpo estraneo , si fa un centro di straordinario afflusso di 
umori. Pare che questo ingrossamento si possa ritenere qual sacco destinato a 
dare origine ad un ovulo. 

Premossa f esposizione di questa organizzazione , e basandosi sulla ammes- 
sa ma non dimostrata possibilità che nei filamenti del fiore dell’ Arancio fetife- 
ro nascano semi perfetti , passò l’ Aut. ad esporre quella teoria sulla feconda- 
zione ch’egli credè da tale organizzazione potersi rilevare, teoria la quale una 
volta dimostrala vera concilierebbe le due opinioni tanto disputate fra Mirbel e 
Schleiden per tacere degli altri. Per questa teoria dunque 1’ opera della fecon- 
dazione si compirebbe in grazia del concorso del fovilla e dell' umore dello stim- 
ine , in tal modo che il budello pollinico s’ impregnerebbe dell' umore dello 
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stimma e così avrebbero nascita nel medesimo gli elementi deirembrione. L’o- 
vario poi sarebbe organo affatto passivo e destinato a ricettare gli embrioni già 
formati. 

Nel riportato caso dell'Arancio fetifero , secondo il Cav. Tenore, gli em- 
brioni la cui formazione ammise come probabile nei filamenti , ivi si formereb- 
bero , giacche per la saldatura delle antere allo stimma si avrebbe la mistione 
dell' umore stimmatico colla fovilla , e quindi la presenza delle condizioni suffi- 
cienti alla formazione degli embrioni ; i quali embrioni crescendo ove trovano 
sito acconcio , in gran parte s' ingrossano entro gli ovari , ma potrebbero an- 
cora formarsi entro i filamenti. 

— Il sig. Roberto Brown ragionò come vi sieno delle specie le quali non 
solo per accidente ma ancora costantemente presentano certi stami convertiti in 
pistilli , che quindi danno semi perfetti. Tali specie sono il Semperoicum tee- 
forum ed alcuni Salci. Contò pure il caso avvenuto di stami le cui antere si 
erano in parte convertite in carpelli , ed in parte erano rimaste inalterati , on- 
de si avevano ovuli frammisti col polline , i quali ovuli però giammai si erano 
convertiti in semi. Conchiuse col dire che ciò , secondo lui , per nulla indebo- 
lisce la teoria generalmente adottata della fecondazione. — Aggiunse il Prof. 
Morren , darsi esempio di simile conversione degli slami in pistilli ancora nel- 
la viola odorata. 

— Il prof. Meneghini avvertì che fu già da Gndlicher ammesso nell’ azio- 
ne del liquido stimmatico sul polline l’ atto della fecondazione , indicando ap- 
punto lo stimma come organo sessuale mascolino. 
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PARTE IV. GEOGRAFIA E STORIA BOTANICA. 


11 dolt. Casarelto lesse ( 2 » Congr. Atti pag. 159 ) una succinta relazio- 
na di un suo viaggio fatto al Brasile fra il novembre 1838 ed il maggio 1840. 

a Partito di Genova il giorno 8 novembre ei pose piedi a terra per la 
prima volta sul (ine di gennajo dell' anno seguente neH’ Isola di S- Sebastia- 
no sulla costa del Brasile. 

Quest'Isola, situata al 24. m ° grado di latitudine australe nella Provincia 
di S. Paolo , è ricoperta quasi intieramente di densissime foreste vergini , ec- 
cetto die sui pendio delle montagne dal lato suo occidentale lungo il canale 
di mare che la separa dal Continente , ove vi sono coltivazioni. Il di lei suolo 
è di formazione primitiva L’aspetto della vegetazione non è diverso da quello 
di Rio de Janeiro , come piu tardi ebbe luogo a conoscere ; pur vi raccolse 
alcune piante che non gli riuscì di trovare più altrove, fra le quali la Lita- 
nia intana di Avbl. Tra le piante di alto fusto e le più utili pei lavori del- 
1’ uomo è da annoverarsi il lagniiibù , albero che appartiene alla famiglia delle 
Lecitidee e col quale i Brasiliani fabbricano piroghe di una lunghezza e lar- 
ghezza straordinaria. 

Il Pao d' Alho è un’albero molto singolare per l'odore fortissimo d' aglio 
che spira in tutte le sue parti, cioè non solo nelle foglie e nei fiori ma ezian- 
dio nel suo tronco , eh' egli giudicò essere una specie di Seguiera. L ' Imbè è 
una specie di Aroidea arborea colà assai comune , da tutto il tronco della 
quale pendono in gran copia lunghe radici aeree , estremamente flessibili, della 
cui corteccia gl’ indigeni tessono le loro funi e reti. Tra le piante più notevoli 
che vi sono si annoverano la Palma detta jhjri ( Aslrocargttm Agri Ai Mart. ) 
JVematantbus chloronema Mart. , le Cecropia , le Fochista ec. Molte felci 
erbacee ebbe a raccogliervi. Nè lasciò di visitare la costa del vicino Continente. 
In molti punti 1’ aria è insalubre , delle febbri intermittenti vi regnano comu- 
nemente, per debellar le quali gli abitanti fanno molto uso della decozione di 
un' erba colà volgarissima che cniamano Picao da praia , e che riconobbe es- 
sere I’ Acanlhospermnm xanthioides oc. della famiglia delle Composte : tutta 
la pianta è di un estrema amarezza ; essa trovasi a preferenza ne’ siti marittimi. 

Partito da S. Sebastiano s’ indrizzò alla volta dell’ ìsola di S. Catterina 
nella provincia di questo nome ; la Flora di quel paese trovò avere molta re- 
lazione con quella ai S. Sebastiano. 

Dopo poco tempo egli giunse nel Pio delia Piala , e quindi a Moriteti- 
deo : una vegetazione ben diversa da quella eh’ avea poc' anzi dovuto ammi- 
rare era allora per presentarglisi. 

I contorni di Moti tei ideo non offrono che vaste pianure leggermente on- 
dulate , e campi erbosi. La Flora di Montevideo gli parve avere molta rela- 
zione con quella di Europa quanto ai generi , alla famiglie , ed alla fisonomia 
delle piante. Non alberi vi sono non arbusti : vi predominano pel numero di 
specie le Composte e Leguminose erbacee colle Graminacee : le specie di Gna- 
phalinm , Oxa/is , Ornithagahm , Lathyrus , Lupinus , Stipa . Bri za ec. non 
ri so n mica rare. Ilarissime per altro sono le Ranuncuiacee , le Crucifere le 
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saretto crede introdotto a Montevideo , non sia invece indigeno del paese , sa- 
pendosi dalle osservazioni di molti viaggiatori essere questa pianta connine alle 
regioni più disparate del vecchio e del nuovo mondo. Il sig. De Candolle quan- 
to gli' ailinità di vegetazione indicala dall' Autore della relazione fra .Montevideo 
e 1* Europa , osservo essere assai poche le piante promiscue ai due mondi ; no- 
tò che nelle opere de’ primi illustratori del Brasile , quali il Pisene , il Marc- 
grav , ben poche di tali piante s’ incontrano , locchè proverebbe essere elleno 
state introdotte dopo , mediante il commercio cogli Europei ; alla quale conchiu- 
sione ci spinge anche 1’ osservazione , che tali piante non si rinvengono in Ame- 
rica che tulla costa , e ne’ luoghi più frequentati da questi. Convenne però col 
Moris nel credere il Samotus / alerandi piuttosto indigeno che introdotto. Sog- 
giunse poscia essere assai degno di considerazione come alcuni generi nel Bra- 
sile circoscritti entro limili pressocchè impreteribili , in modo che passalo quello 
spazio eh’ essi occupano , non si ritrovino più e sia vano il cercarli altrove, 
a differenza dell’ Affrica in cui la vegetazione della costa non Scomparisce nè 
cangia ad un tratto , ma va gradatamente perdendosi verso l' interno e cedendo 
passo a passo il terreno alle piante proprie delle regioni centrali e montuose. 
Importerebbe grandemente alla scienza di rendere una plausibile ragione di que- 
sto fatto osservato da quanti sono viaggiatori. 

Il prof. Don Michele Colmeiro ( a ® Congresso Alti pag. 324 ) fece un 
cenno storico della botanica nella Spagna , dal quale si apprende come gli 
Arabi spaguuoli furono colà ai tempi andati i conservatori della scienza de' ve- 
getabili , come di tutte le altre. Onorevolmente ricordò i nomi di Abu-Zacaria, 
ili Averroi , di Cordava , di Aldallabea-Ahmad-Diaeldin di Murcia , di Alcha- 
phre di Navarra i quali scrissero o come medici o come agronomi. Abdelsa- 
naman-Abu-Materez di Valenza parlò delle piante dei monti di Dania, Cullerà, 
e Arason. A lutti però entrò innanza Ebn-Bcilher di Malaga , il quale dentro 
e fuori la penisola tante piante descrisse che per numero superò Dioscoridc. Il 
risorgimento delle lettere e la scoverta di Colombo rinfusero nuova vita alla 
botanica ; essendo sorto Gimene Gii nel 1308 , il quale descrisse molte pian- 
te delle maggiori altezze aragonesi ; e tornò alla luce gli antichi autori espli- 
cati e commendati. Al Laguna , che fiori in quel torno devesi la illustrazione 
di alcune piante spagnuole , e la fondazione di un Giardino botanico in Aran- 
juez , col favore di Filippo secondo. Gli si deve eziandio gran lode per la co- 
, noscenza eh egli ebbe del modo di propagazion delle felci , e del sesso e fe- 
condazione delle piante fanerogame , tanto che ( al dir dell’ Autore ) chiara 
mente queste cose significò. In questo tempo si occupò il larava delle piante 
•li Dioscoride ; ed il Pinciano , e Lopez de Villoloba commentarono 1 linio. 
l' ragoso pubblicò alcuni discorsi , ed un opera intitolata de snecedaneis medi - >- 
eameniù , ed Ilernandez descrisse le produzioni della nuuva Spagna in molti 
bellissimi lavori , i quali però non ottennero tutta quella chiarezza che meri- 
tavano ; il che incontrò pure agli scritti di llobes e di Cobo, egualmente sulle 
piante americane. Laonde può dirsi che senza I’ opera di Giuseppe Acosta, gli 
studi dei naturalisti spagnuoli sulle terre del nuovo mondo sarebbero stati obliati 
verso il cominciare del secolo XVI. .Mentre si operava in America non era 
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trascurala la Spagna ; che Cienfiiegos avendola tutta ricerca , ne scrisse una 

i'Vm M T r'.'r vol " rai ’ ,u,li inedil ' ancora nella Biblioteca na- 
zionale di Madrid : ed il Prez non si contentò esser botanico peregrino della 
pisola ; raa volle uscirne per visitar l'Italia e l’Asia onde meglio riconoscer 
le piante dagli an ichi figurate e descritte , siccome si vede dal suo libro sulla 
heriaca e dall altro de medicameli » rimpticOus. Determinò Bau la nomen- 
«latura vegetale in latino , e casigliano , ed emulo del Maranta in Italia , 
,“P£ C0D ^ ne . criterio scostarsi dalle opinioni del tempo. Quest'epoca fu pei- 
la bpa na cosi fertile di filosofi naturali die assai distesamente potrebbe dir- 
sene se tutti meritassero lode di sommi lavori. Nel secolo decimosettimo la bo- 

T < P | e 8 lre , 8CleDM “ ndò in P e o8 io neNa Spagna , obbedendo 
* , forl “ Da d ' l ‘I uel Paese. Impertanto per opera del Savolla pubblicossi Tea- 
'™ , ■'?> ' ngUa » e . PI,n,0 J . , “ casligliono idioma per mano dell'Huerta. Il 
madriddesegesu'la yiereraberg diede parte della sua U istoria naturuc alle piante, 
de e quali eziandio scrisse Ano Montano. Noverò Escob.no di molte specie , 

/l i T aiutandosi del Clusio ; il Villa pubblicò una 

Ilamllelte de piantai , e Mur.llo y Velarde il suo Tratado de raros y pere - 
t/nnos gerbas , titolo non rispondente alla materia. Gaspare Bauhiuo descrisse 
parecchie piante aragonesi raccalte da Giocondo Albino, e quindi Grisley il 
suo hmdanum luMamum I viaggi di Barselier, Boccone, e Tournefort , e lo 
terpium europearum del Ray fecero men povera la Botanica di onesto tempo. 
™ ;.T d | C ‘ SeCo10 E» r jP*g liò essa i orimi moli di vita nella Catalogna 
£ im T° d ‘ r'T°T Sa, . vador ’ chiamalo la Penice degli Spagnuoli dal chiù- 
ris^mo Tournefort al quale fu congiunto per letterata amicizia Ambedue nel 
1661 percorsero la Catalogna e la Valenza. Il Salvador non pago di posse- 
dere un erbario ricchissimo , piantò in San Giovanni d’ Espi un Giardino, che 
tu allora il piu ricco di Spagna. 

In d0,trin r do1 T T'f for ‘ ( Continuazione paa. 330 ) presto radicarono 
in Ispagna e Giacomo Salvador mandò suo figlio Giovanni a studiare in Mon- 
P? . L. so 0 . a 5 D0 jo , e quindi presso I amico e compagno Tournefort io Pa- 
r,g. Giovanni viaggio m Italia , allargando cosi le scie, .tifiche relazioni slret- 
irìn r 6 C ^ 1 0 nnlcl P'u distinti di quel tempo. Poco dopo toruato in pa- 

Jr? accofse piante ne le isole Baleariche , alcune delle quali furono descritte 
dal Roerhave ne suo Index alter. La penisola Ibera dilava continuo amore 
d. studio ne, botarne, viaggiatori ; e llreynius avendo dovuto per una fortuna 
di mare accostare a Valenza, ne profittò per raccogliere alcune piante illustra- 
te a Sloane ,n una lettera. Antonio e Bernardo lussieu , una a (Giovanni Sal- 
K ^ commissione del Governo francese perlustrarono la penisola spagnuo- 

tuttal me f’i ? ^ "'T™ dÌ TcUn,cf ° r ‘ ’ UD - composero 

tuttavia medito, e Giovanni ne distese uno per suo particolare studio. Lui mor- 

to anzi tempo continuo nello studio delle piante il fratello Giuseppe. Alla me- 
la del secolo XVIII, la botanica fu ristorata per opera massimamente del Quer 
,1 quale tornato da un viaggio per l'Italia , fondò in Madrid un Giardino bo^ 

iTn.lnlU JT COm< ‘ '‘‘“PP 0 «fi quello formato da Ferdinando se- 
sto. Quella metropoli s ebbe pure a lodare del Minuart del Valez , dell'Orle-a 

( Giuseppe ) ec , , qual, fornirono molte notizie a Loeliling. Costui , studile 
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le piante di Casliglia , andò in America , accompagnato dai giovani spagnuoH 
Candol e Pastor. 11 Quer pubblicò una flora spagnuola , a fornir la quale mol- 
lo viaggiò , e si valse non poco dell' erbario e del manoscritto della Flora ma- 
driddese del Velez. Anche il Barnades apprestò uno Specimen Florae hispa- 
nicae , rimasto inedito. Dalle cose fin qui riferite il Prof. Colmeiro fece notare 
che le piante spognuole non mancarono di molti e solerti illustratori ; e pur nou- 
dimeno non si era a tale da compilare la Flora spagnuola. Da questo tempo 
crebbe colà accesamente l'amore agli studi botanici , perocché fu viaggiala l’A- 
merica dal Mutis e dal discepolo l'ea , i quali studiarono le specie di Santa Fè 
di Bogota ; quelle del Però e Chili furono descritte da Iiniz e Pavon e dal suo 
alunno Tafnlla ; quelle del Messico da Sessò , Mnvino , Cervantes , Lnllave ed 
altri -, quelle di Cuba da Boldo , c quelle delle Filippine da Cuellar Pineda e 
Nec, il quale girò tutto il Globo. Se molti botanici spagnuoli si erano attesamen- 
te occupali delle piante forestiere , mollissimi altri si diedero allo studio delle na- 
tie. Gomez-Orlega pubblicò utili lavori sulle piante del paese ; Parlare tradus- 
se lo Specie* piantanti n di Giunco , e poiché vi aggiunse l' indicazione del luo- 
go natale delle specie spagnuole , é da dire che attendesse a quel lavoro del- 
la flora di Spagna. Le erborazioni di Sauchez e Arjonn nel recinto di Cadice, 
di Abat in Sivilia , di Varos ne’ dintorni di Cartagena , di Barrerà , Gii , Vil- 
lauova , e Lnrento in Valenza , di Echeandia nelle vicinanze di Saragozza , di 
Villalobcs nella Estremadura , di Cantina intorno Santiago di Nee in quasi tut- 
ta la penisola, diedero buoni materiali per la formazione della bramala Flora; 
però innanzi tulli merita onorevole menzione de Asso , cui si devono pregevoli 
scritti sulle piante aragonesi. Il Portogallo eziandio non si rimaneva inoperoso ; 
e Lureiro fu autore della Flora cochinc/iinensis. 11 Prof. Colmeiro enumerò 
quindi le varie opere stampate fuori di Spagna , c nelle quali si leggono illu- 
strazioni di piante della penisola ibera , e massime di alcune de’ Pirenei , ac- 
cennando pure di coloro che scrissero sulla parte settentrionale dell' AflVica che 
tanto di analogia presenta col mezzodi della Spagna. Il francese Pourret molto 
studiò le piante spagnuole , e formò un’ erbario importante che si conserva in 
Madrid. Ma un nuovo luminare si ebbe la scienza botanica nel Cavauilles , le 
cui opere vennero in tanta fama , che non è mestieri nominarle. Fanno alla 
sua memoria grande onore i suoi discepoli Clemente Rodriguez , attuai diretto- 
re del Giardino di Madrid , e successore di Lagasca , le cui opere tanta lode 
acquistarono , quanta compassione le sue disgrazie , delle quali nou ultima fu 
la perdita del suo manoscritto della Flora spagnuola. Di lui restano però mol- 
ti scritti , tra’ quali la Cere s. Discorrendo la storia della Botanica in Ispagna 
si vede che i più dei botanici si diedero alla parte discrittiva ; tuttavia noverò 
1' autore assai lavori in ogni aliro ramo della scienza. Non è mestieri riandare 
le cagioni percui oggidì la botanica non progredisce gran fatto in quel paese ; 
nientedimeno frate Manuello Bianco si occupò nou à guari delle piante delle 
isole Filippine , quantunque non siasi teuuto a paro coi progressi della scien- 
za ; e La Sagra raunò parecchi materiali per la Flora dell' isola di Cuba , la 
cui pubblicazione egli regola. 

il Presidente lesse ( 3.» Congr. Alti pag. 431 ) uno scritto del signor 
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prof. Filippo Parlatore diretto da Parigi in data del 2 settembre ai Botanici 
italiani ragunali in Firenze ; nel quale scritto esponeva il progetto di un Er- 
bario generale Italiano ch’ egli proponeva di fondare in Firenze , come centro 

3 uasi di tutta Italia, e precisamente nel Museo di Storia Naturale, assicurali' 
olo l’ illuminato favore con il quale costantemente Leopoldo il Granduca di 
Toscana protegge le scienze Naturali. I botanici dell’ Italia , impegnati alla for- 
mazione di questo Erbario , gli donerebbero un esemplare di tutte le specie 
duplicate che posseggono nei propri erbari. Por farlo piu ricco si aggiunge- 
rebbero le preziose raccolte di pianto , esistenti in Toscana . del Micheli del 
Raddi , del Targioni ec. ; ed alcuni italiani Naturalisti prenderebbero a viag- 
giare in remote contrade ad aggetto appunto di raccogliere nella propria pa- - 
tria le piante forasticre. 

Tutti fecero piauso a questa proposta , e molli botanici alla tornata pre- 
senti promisero di regalare senz’ altro delle raccolte di piante a questo futuro 
Erbario generale. Il Presidente pose il partito di far noto a S. A. il Granduca 
di Toscana il bel progetto , richiedendolo del permesso di poter collocare 1’ Er- 
bario generale nel suo Museo , e impetrandone la sua protezione a favore di 
esso Erbario. Il partito fu accolto ad unanimità di viti. 

Il prof. Parlatore lesse ( 4.° Congr. /lui png. 255 ) un cenno sull 1 Er-‘ 
bario centrale italiano stabilito nell’ I. R. Museo di Firenze. Narrò l’origine 
di siffatta istituzione ed esaltò la munilicenza dell’ agusto Sovrano che la la 
prosperare con ogni maniera di liberale protezione , mirabilmente assecondata 
dall’ attiva cooperazionc del sig. Coate della Ghorardesca , Maggiordomo inca- 
ricato dell’ ani uinislrazione del .Museo , e dal Direttore di esso sig. eom. Vin- 
cenzo Antinori ; accennò quindi le collezioni di piante esistenti in quel Museo 
prima dell’ istituzione dell' Erbario centrale , fra le quali principalmente quella 
del Raddi di piante del Brasile e dell’ Egitto. Annoverò le spedizioni già fatte 
da vari botanici italiani , prof. Brignoli , prof. Moris , sig. Barbieri , sig. Dia- 
mante , prof. Pietro Savi , sig. co. Demidoff. sig. doti. Corinaldi , prof. Pue- 
cinelli , sig. Elisabetta Fiorini-Mazzanti , prof. Bertoloni , prof. Meneghini e 
prof. Moretti ; le molte elle si attendevano , e l’ acquisto dell’ Erbario del si- 
gu >r lleldreicb. Reso conto dalla privata sua collezione da lui pure ceduta al- 
l’ Erbario centrale. Parlò quindi dell’ordine e del modo di distribuzione e con- 
servazione di questo Erbario da lui diretto , e fu da tutt' i botanici presenti 
alla tornata approvato e commendato. 

Il Prof. Parlatore fece noto ( 5.® Congresso Atti pag. 339 ) l'aumento 
che nell’ intervallo dal Congresso pudovano a questo di Lucca , si ebbe 1’ Er- 
bario centrale italiano da lui diretto , si per doni ricevuti e si per acquisti fat- 
ti. Il Giannini fece dono all'erbario di una ricca collezione di piante lucchesi, 
tutte quelle del Prato borito ; il Corinaldi di piante si coltivate che spontanee 
di Francia , e di alghe di Livorno ; il marchese Andrea Carrega di copiosa 
raccolta di piante liguri ; il cav. Vincenzo Ricasoli di molte della Svizzera ; 
della Toscana , e dell'Algeria ; il prof, de Notariis di una ricchissima e preziosa 
collezione di crittogame italiane , specialmente dei muschi da lui descritti nel 
Syl/aAus muscorum Italiae ; non che varie fanerograme del Genovesato ; i pro- 
fessori Meneghini e Zanardini hanno regolato le alghe del Mediterraneo e del- 
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Adriatico ; onde per questi doni e per quelli ricevuti ne' passati anni , 1’ erba- 
rio oggimai possiede quasi tutte le crittogame italiane. Dal prof. Gaetano Savi 
fu donata una numerosa raccolta di piante toscane e straniere , tulle segnate 
con polizzini di proprio carattere. Il cav. Tineo , il Todaro , il Calcara , il 
Fanzega donarono piante rare di Sicilia , in modo che con l’altre mandate dal 
Gussone e dal Gasparrini , e con quelle già raccolte dal Parlatore fanno una 
Flora siciliana completa. Altre rare piante del regno di Napoli regalò 1* Avel- 
lino ; moltissime delle Alpi il Baruffi , altre della Dalmazia il dott. Clementi. 
Sonosi acquistate le piante della nuova Castiglia e di Granata dal Reuter re- 
duce da un viaggio botanico ; si elle con le piaute avute innanzi dal Boissier , 
dal Carreno , dal Montagni e da altri , l’ erbario italiano ha forse la più bel- 
la collezione che sia di piante spagnuoie. Finalmente con assai lieto animo an- 
nunzio che il Cav. Tenore stava preparando una quasi completa collezione di 
tutte le piante descritte nella sua Flora uapolitana. Altri doni si aspettavano 
dal Visiani , dal Gussone , dal Richard , e si aspettava pure la collezione delle 
piante di Abissinia , commessa allo Schimper. — 11 Presidente propose , e tut- 
t’ i congregati assentirono , che si scrivesse lettera di ringraziamento al Gran- 
duca di Toscana , il quale prese in tanta sollecitudine e protezione questo uti- 
lissimo divisamente dell'erbario centrale. 
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